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1. " •  I coscrìtti di quest'anno 
qui tra poco arriveranno:

accoglieteli cordiali, 
voi anziani e caporali!,,

2. AlPingresso, nell'androne, 
indrappella Marmittone,

pronto affabile cortese, 
tutti quei del suo paese.

3. Consegnar fa a Tìzio e a Caio 
la gavetta ed il cucchiaio

e provvede che la truppa 
abbia pane ed abbia zuppa.

4. Quando poi s’è assicurato Ora. «esclama,-grazie a Dio, 
che ciascuno abbia mangiato; vo a «sbafarmela» pur io1„

5. ''-C apira i con tanta gente 
c’è rimasto proprio niente;

n

dì pranzare oggi procura, 
restringendo la cintura!...,.

6. Poi bisogna collocare 
quei coscritti a riposare;

requisiti sono letti, 
materassi, cavalletti.

7. Or che tutti sono a posto, 
cheti cheti, al loro posto,

Marmittone, poveretto, 
è rimasto senza letto...

8. * -  Cedo loro con piacere 
pagliericcio ed origliere:

questa notte io dorm irò 
qui all'aperto,... se potrò!,
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.1 chiamava Nicanor, era un omet­
to striminzito e deficiente che non 
sapeva lavorare e viveva solo di 

elemosine. Assomigliava a certe grame 
pianticelle che crescono, non si sa co­
me, nelle lande incolte e il vento le 
flagella per t^ni verso, senza riuscire a 
spezzarle.

Lo elemosine al disgraziato Nicanor 
si riducevano, naturalmente, a qualche 
soldo, tanto da non morir di fame; una 
volta soltanto, una buona signora gli 
aveva fatto dono di uno scudo d'argen­
to, ed ^li, felice, se l'era ficcato in una 
tasca segreta della giacca, pensando di 
non spenderlo mai, di conservarlo come 
si conserva una medaglia d’argento al 
valore. Ahimè, dalle scuciture della ta­
sca, la moneta gli era sfuggita, lascian­
dolo più povero e più desolato di prima

— Di’, Nicanor, com'è la storia del­
lo scudo d’argento? — si divertiva a 
chiedergli la gente.

E l’ometto, solle­
vando uno sbrendo­
lo dell’abito, con una 
mimica da scemo :

— Scappato ! •
— Ma non lo cer­

chi ?
— Tanto tempo è 

passato.
— Che importa ?

Lo scudo crescerà, 
intanto, come cresco, 
no i frutti degli albe­
ri, che prima son 
piccini. Ti pare?
_ Si? — chiedeva

Nicanor, kicerfo.
_ Naturalmente.

Ti piacerebbe uno 
scudo grande? Gran­
de come?

L'ometto arroton­
dava le braccia da­
vanti a sè.

— Perbacco, gran, 
de come la luna, al­
lora.

* * *
Un gÌOTTio, qualcuno aggiunse :
— Perchè non cerchi di prenderti 

la luna? Sai, la luna è una moneta 
grande grandissima, con cui si può 
comperare tutto... tutto il mondo.

Nicanor, furbo, rise senza rispon­
dere, con l'aria di dire: «A me non 
la dai da beren ; ma quella sera stes. 
sa si appartò su un’aia deserta e attese 
che la luna spuntasse, per guardarla bene.

Eccola infatti, tonda e argentea come 
una grossa moneta, sorgere da! tetto di 
una capanna non lontana e posarsi, leg­
gera, sulla cima di un boschetto « Non 
deve esser molto difficile poterla pren­
dere, ora », pensò l’ometto, senza chie­
dersi se nessuno, prima di lui, avesse 
mai tentato di farlo; e, ritto zitto, rag­

giunse il boschetto, scelse l’albero in 
cima al quale la luna pareva sospesa, 
come un misterioso frutto luminoso, e 
vi si arramfMCÓ. Era giunto già al ra­
mo più alto, quando udi uno schianto 
sotto il piede e <c patatrac I » precipitò a 
terra.

Buon per lui che l’accolse la zcJla er­
bosa; tuttavia restò li alcuni minuti, pe­
sto e stordito.

Quando volle ripetere il tentativo, la 
luna s'era allontanata dall'albero e si 
avviava verso un poggio poco discosto.

(.Com’è gentile! — pensò Nicanor, 
grattandori la testa. — Mi vuol dire : 
a Vieni là, sarà ffiù facile raggiunger, 
mi u.

Infatti, non era necessario far dell’a­
crobazia, con rischio di cadere ; basta­
va salire il sentiero della collina fino al­
la vetta.

Nicanor attese che la luna vi si fosse 
bene accomodata, poi si pose in cam­
mino, sicuro del fatto suo. I folti ar­
busti gH nascondevano la meta, ma 
la strada saliva e non poteva ingan­
narlo; chi lo ingannò fu proprio la lu- 
na, che non lo attese al convegno ; co-

0 .̂
' L

Li

nel mare, ma tutti ridevano. E Nicanor 
si dava dei pû ni nella testa.

Una donna pietosa lo confortò :
— Nmi disperarti, è andata via, ma 

tornerà questa notte.
Infatti, la luna tornò e ancora l’o- 

metfo rinsegui, smanioso. Anzi, raccol­
ti i pochi stracci dal fienile dove dormi­
va, ne fece un fagotto, se lo legò alle 
spalle per esser più libero di cammina­
re e parti, risoluto a girare tutto il mon­
do, se occorreva, pur di afferrare la 
luna.

Attraversò campagne e dttà, sali mon. 
lagne, guadò fiumi, per poco non an- 
n^ò in un lago, essendovisi gettato a 
nuoto per raggiungere la luna che vi si 
era tuffata come una moneta inghiotti­
ta dalla fessura di un salvadanaio; e fu 
tratto in salvo, come un povero fantoc­
cio senza vita; mai non riusciva allo 
scopo. La luna gli sorrideva, ma, quan­
to a poterla afferrare, il poveî o Nicanor 
giungeva sempre troppo tardi.

gliarti, — gli disse l'amico. — Su nel 
cielo, la luna è specchiata; quella vera, 
è 11, dentro la cisterna.

Nicanor annaspò con le braccia nel­
l'acqua, ma ritrasse le mani vuote.

—■ Abbi pazienza, la luna sta nel fon­
do ; Ksogna aspettare che la cisterna sia 
asciutta.

— Chi l’asciugherà ?
— Quelli che verranno a bere.
— Allora aspetto qui.
E Nicanor sedette, ben deciso a non 

abbandonare il posto che altri poteva 
prendergli.

Il giorno dopo, il padrone della cister­
na, venuto a vedere se gli animali non 
gli avessero intorbidito l’acqua che do­
veva servire solo alla gente, come spes­
so accadeva durante la notte, lo trovò 
là e, interrogatolo, seppe il suo propo­
sito.

— Sta bene, rimani pure. -Ma bada 
che nessun animale venga a bere, per­
chè... inghiottirebbe la luna. Ne sonb

Cammina, cammina, cammina, col 
fagotto sulle spalle e gli abiti a sbren­
doli, stanco ed affamato, non perdeva 
però mai la fiducia.

— Dove vai? — gli chiedevano, ve- 
dandolo cosi frettoloso.

— A prender la luna.
— La luna? E per che farne? Sai 

che cos’è la luna ?
— Si, uno scudo d’argento grande 

grande, con cui si può ccanperare tutto, 
tutto il mondo-

Allora lo guardavano con un sorriso 
di pietosa simpatia ; spesso, una piccola 
folla gli si fermava d’intorno e Nicanor 
si sentiva simile ad un gran personag­
gio ; si credeva un eroe.

Ma era un eroe sempre stanco e sem­
pre affamato; gli toccava di dormire 
sulla nuda terra, di sfamarsi con un 
seccherello dì pane, mentre sognava un 
letto di piuma e pianini imbottiti d’ognl 
ben di Dio. Immaginando che questo gli 
sarebbe stato possi­
bile soltanto impa­
dronendosi della lu­
na, non ristava dal 
domandarne notizia.

■  Sforzo Renale
è una causa comune di 
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_ DI', N ica n or, c o m 'i
là storia d a llo  scudo 

d 'arganto ?

me un monello burlone, 11 grosso scudo 
d’argento s'era ancora allontanato e, 
dalla sommità di un monte più alto e 
più lontano, ammiccava maliziosamente 
verso Nicanor p>er dirgli : — Su, corag­
gio, vieni qui a prendermi, se ne hai 
l’animo.

L’animo, egli l’aveva; ma gli manca­
va il respiro ; bisognava riprender fia­
to p>er discender la valle e salire l’altro 
versante; Nicanor sedette con le spalle 
appoggiate ad un tronco e s'appisolò. 
Quando riaperse gli occhi, la luna era 
caduta oltre il monte, scomparsa.

Grande fu Io sgomento e il disappun­
to di Nicanor; ma pwi, come i bambini 
che si addormentano piiangendo, si ad­
dormentò.

♦ ♦♦
— Sapete dove sia andata la luna ? — 

chiese il mattino dop>o alla gente.
Chi gli diceva una cosa, chi l’altra; 

andata sui monti, caduta nel fiume o

* * *
unFinalmente, 

tale gli disse :
— Vuoi averla 

senza tanta fatica ?
Vieni con me.

E k> condusse, a 
notte alta, presso il 
margine d'una fon­
te. L ’acqua nera, 
benché purissima, 
spiecchiava la luna 
e Nicanor giunse le 
mani per lo stupo­
re, trovandosela, 
per la prima volta, 
così vicina che ba­
stava chinarsi f e r  
afferrarla. Prima 
di farlo, volse la 
faccia in su per rin­
graziare l’amico e ri 
avvide allora che la 
luna stava ancora ^ 
nel pelo. Che im- 
broglio era quello.-' a  nna

— Non meravi- fan te .

L

. . .  scelse l 'a lb e ro  In  c im a  al quale la luna 
pareva sospesa.,

tutti molto avidi, -ànzi, voglio che tu di­
venti da oggi il custode della cisterna ; 
ti darò da mancar bene e da ripxjsarti 
qui presso, sotto una tenda, purché tu 
permetta solo alle persone di prender 
l'acqua.

— E quando avranno bevuto tutta 
l'acqua, la luna che sta nel fondo sarà 
mia ?

11 padrone della cisterna sorrise, pen­
sando alla piolla sorgiva che ininterrot­
tamente l'alimentava ; si vergognava di 
ingannare il povero scemo, ma pensò 
di lasciarlo vivere contento nella sua 
illusione, pagando l'inganno con la 
carità.

— Sarà tua. — disse. E provvi­
de di cibo e di latte il custode della 
fonte.

Cosi Nicanor trovò da vivere, tran­
quillo, beato di speranza, che è la feli­
cità dì molte creature.

C E S A R IN A  L U P A T I

ir-
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L a  to rp re s a  d i m esser G e lo

I l  rosso poRts mrH«(o sai v e rd e  A d ig e .

L a  s ta tu a  d i C a n g ra n d e .

V --I r>nu. u m p l A .  b«U« «  trunqullÌA. >1 
distende fra antiche mura, si ada> 
già fra i verdi celli Lessinl. cinta 

da orti, da giardini e attravaraata dal 
. Inaro. veloce Adige.

A'erona ebi>a origini antlchlsskije. I 
liomanl la fecero centro di irradtazlo- 
ii<* di Mrade molto ImporiarMI e lo 8vl- 
lupfM che la citta raggiunse sotto l'Im­
pero appare evidente dalla grandiosità 
ilet monumenti che ancora su.vìietono. 
Il più importante di questi è l'Arena, 
un meraviglioso anfiteatro che sta. per 
imponenza, subito dopo il Colosseo.

Offuscatosi lo splendore di Rome. Ve­
rona subì l'invasione dei Goti e quella 
dei Longobardi. Molto più tardi la vita 
Interna vi fu turbata da lotta tra le fa­

miglie fSumlKmlfacio, Quattrovenil e 
Montecehl, fino a quattdo. nel 12S9. co­
mincio per t’erona la nuova signorie 
!-caligera.

GII Scaligeri si imposero subito al po­
polo con la gagllardta del potere: pro- 
ie«>ero le arti e le indtwlrle. Verona 
conobbe per merito degli Scaligeri un 
periodo fulgidissimo.

lA figura più iraponeote della fami­
glia fu Cangrande I. ti ghibellino che 
ospito generosamente nvdii esuli tosca­
ni fra 1 quali Dante.

Ad attestare la magnMcatiza degli 
Scaligeri rimangono molte opere fra le 
quali va ricordato Cestelveochlo, la mo­
le medioevale più importante di Vero­
na. Fu edificato negli anni 1354-56 do 
Cangrande (t della Scala dopo che que­
sti riuscì a reprimere X'insuirealone 
provocata dal fratello Fregneno che vo­
leva impadronirsi del potere.

Cangrande ondò ad abitare Castelvec- 
chlo e. per maggior sicurezza, vi fece 
costruirà accanto, attraverso l’Impetuo­
so Adige, il bellissimo Ponte Merlato 
in cotto, con tre poderose arcata, con 
plla.stri turriti. Egli Intendeva ricevere 
in caso di pericolo, attraverso li ponte, 
e di conseguenza senza che dovessero

A t  T E M P O  

D A G L I  D E I LA C U R I O S I T À  P U N I T A
P liche eri flglia di re. Tanto bella che 

ratti l'ammirirano e le ianalzavano al­
tari conte a una dea. Ma ttesauno U apo- 
••vs- poveri figliola, e il padre e la madre 
erano darrero tiKnlifScati.

Un giorno U babbo re andd a conaul- 
lare un oracolo e gli disse :

— Conte mai le altre mie figliole Alairro 
e Cidippe, che pare non sono belle come 
Psiche, hanno trovato marito e Psiche non j 
trova neaaiino che la sposi?

— EspooUa sopra una roccia isoiau e | 
vedrai ! — rispose Voracolo.

II padre fece un po’ come il papà «di 
PtKcetiìtto; ideò una cotiziooe in campa­
gna e abbandooò la sua beila Agliola. 

Paiebe nlaate e a! dtaperd, eppoi sì ad-

e al

. ai trovò a paa- 
ra. vide la meravigliosa 
: a Qneau sola i  degna 

li esser aia moglie : il volerà sposare! n
Ma. skcocne M era an dio ed ella una 

sortale. ae« bisogna »s ebe al  facesse ve- 
^  da Id. cesi ai 

hi tra man­
di nebbia e le

- Fancinlla mia. 
i o  li sposo ben vo­
lentieri. ma ra noe 
domi mai pretende­
re di sapere chi sono 
e nemoteno chieder- 
mi di moatrarroi a te

— Sta bette 1 —
rispose la fancinlla. 
a cui qttelU voce 
ispirava fiducia.

Amore la portò in 
uno splendido pslaz*

«Uraversore la cuti, soccorsi dalia Ger. 
mania ov'era imparentato col Duca di 
Baviera.

Purtroppo Napoleone e gli austriaci, 
dopo aver mozzate torri e abbattuti 
nterli, fecero del belltasimo castello 
una coserma. Da tempo però venne 
ripristinato e trasformato In un sacra­
rio d'ane.

Salendo sul torrioni e affacciandosi 
fra merlo e merlo si scorge la città 
distesa d'ambo i lati, lungo le sponde 
del bel flume, e lontano, al sonuno dei 
oelll. le antiche mura che difesero Ve­
rona daU'aasalto di sdnpre nuovi ne­
mici.

M S R IL e N A

I l Gelo si tvaiuava adagio adagio, con un 
passo molle come la neve che calpesta' 

va iegeermenie.
Si fermò sorridendo davanti a una casini 

(Ulta bianca, si ivvicinò a uni delle finestre 
basse, o sempre sorridendo comiaciò a sof­
fiare piano piano il suo alilo ghiacciato sui 
vetri della finestra. Poi, con la punii del 
dito, comiiKift a disegnare su quei vetri 
le cose più strambe e svariate.

Si era unto infervorato nel suo lavoro 
che non si accorse nemmeno che madonna 
Notte cominciava gii a raccogliere stelle c 
luna e a lare bagaglio per lasciare posto al 
Giorno. Si distolse dal lavoro solo quando 
la Luce del Giorno lo avvertì che doveva 

I salire subito subito in cielo per preparare 
 ̂la neve da far cadere sulla terra.

Il Gelo se ne andò, ma dalla parte inter­
na del vetro tanto lavorato atavi un bam­
bino dai morbidi riccioli d'oro, e dagli oc­
chi spalancati, estatico, felice in quel nuo­
vo paese disegnato dal Gelo, fra grandi 
farfalle, stelle, lune... tante lune. Era una 
festa per lui che amava tanto la luna, aver­
ne innanzi tante invece di una sola!... E le 
stellel... Quante erano le stelle?

II bambino cominciò a contare ; una. due, 
tre, e poi ancora una, due, tre : non sape­
va comare di più. Era disperato, pianse e 
i riccioli gli nascosero lo spettacolo per un 
istante.

Quando una manina riuscì ad aprire un 
viottolino per la curiositi in quella selva, si 
videro due piccoli laghi azzurri, ingranditi 
dalla meraviglia : il cielo era pieno di stel­
line bianche e cadevano anche I 

Il bambino rise felice davanti a quella 
festa di candore.

La neve continuava a cadere e il bambino 
contava: uno, due, tre... mentre il Gelo, 
nel suo palazzo di ghiaccio, sorrideva.

L U C IA  M A N N U O e i

zo e la sera, quando erano speme le lam­
pade, lo sposo ts rsggiungevi.

Di giorno Psiche si annoìivs e pensò 
bene di rintracciare le sue sorelle. Co­
me raccontò loro la sua mirabile avven­
tura queste le dissero; — Oh sciocca! Tu 
hai sposato uno sconoeciuio? Potrebbe es­
sere anche un mostro!

— Non i  possibile; ha la voce così 
dolce! — rispose Psiche.

— Chi si fids della voce? Io vorrei ve­
derlo.

— Egli viene di notM. e nel palazzo 
non ci son lampade.

— E' soltanto questa la difficoltà? Te 
la poniamo noi la laropedi.

Gliela portarono infini. e ts notte Psi-

accese la lampada e lo guardò, ma Cu­
pido senti subito il calore delta flimmi, 
ai destò e scomparve.

La povera fanciulla restò sola sulla roc­
cia come il giorno ebe il padre re l'avera 
ibbandoaata ed esposta.

Cosi si

Però It sioris di 
Psiche fio! sce bene; 
Cupido non seppe 
reggere kmtsno dsUa

cò Is madre Venere e 
il padre degli dei Gio­
ve di ridonargli la 
fancinlla. die questi 
la trasfortnarono in 
dea e Psiche poti a v  
lizzare nell’ Olimpo I 
con un bel paio di 
lincee d'oro.

L A  G A Z Z A  L A D R A

IL E  D U E  S E O N O M E
L a Signora Attenzion si lagna spesso 

della Signora Fantasia. « - Costei,
• dice. - giungendo, senza il mio permesso, 
dove io sto attendendo ai falli miei, 
invece di star chela, li, a vedere, 
mi fracassa le uova nel paniere!

« Un esempio: io sio accanto a uno scolaro, 
davanti alla grammatica latina, 
e a far bella figura lo preparo, 
a scuola, rindomani. Egli declina: 
s rosa = la rosa; rosae s  della rosai; 
poi si mette a pen.sare a un'altra cosa.

< La rosa, ch’era, prima, un sostantivo 
intorno al qua! s'esercitava attento, 
diventa un fiore tinto in rosso vivo, 
rorido un po' di rugiadoso argento; 
e lo scolaro lascia il suo latino 
per errar col pensiero in un giardino...

< - Ben. - dico io. - giacché in giardin si trova, 
fermerò la sua mente sulle piante*; 
ma, in quel punto, m’accorgo ch’ei si trova 
dalle foglie e dai fiori già distante, 
chè, dal giardin, passato egli è io un lampo 
a immaginare l’orto, il prato, il campol 

«Ho subito compreso ch'era entrala, 
furtiva, la Signora Fantasia, 
e. dalla rosa mezzo declinata, 
il ragazzo m’avea condotto via, 
per guidarlo, prendendolo per mano, 
verso gioconde immagini, lontano!

« Inutilmente io, povera Attenzione, 
che rigorosa son. seria c precisa, 
lo richiamavo alla declinazione.
L’altra a stento parca tener le risa, 
guardandomi, mentr’io, imbronciata e zitta, 
sentia il rovello della mia sconfitta.

« Io. infatti, non offria che la grammatica, 
la fatica, lo sforzo allo studente, 
ed ella il grato odor della selvatica 
menta, del rio la garrula correste, 
le allodole di canto inebriate, 
i turriti castelli delle fate.

« .Ah se questa Signora Fantasia 
roiesse, un poco, intender la ragione, 
e viver meco in buona compagnia...!
Invece di far guerra all’Attenzione,
ch’io educhi le menti lasci, e solo
quando più esperte son, le spinga al volo! >

TURNO
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cosi
non

C 'era una volta un Re, ma 
povero, cosi povero, che 
possedeva ne{^ure la corona e 

lanto meno il manto di ermellino, che 
fa esclamare a tutta la gente: — Quel­
lo è il Re!

A dire il vero egli se ne affliggeva po­
co, perchè si sentiva Re nei suoi pen- 
sieri, ma sua moglie, che sarebbe stata 
la Regina se avesse avuto la corcwia, era 
invece molto spesso di cattivo umore per 
vi.t della corona che, non c’era, e avreb­
be f.atto non so che cosa per comperar­
sene una, magari senza pietre preziose, 
magari d'oro solo per di fuori, pur che 
si vedesse che era Regina.

Ma voi capite che essendo poveri, po­
veri assai, essi non potevano compe­
rarla. .Avrebbero potuto sperare di ri­
ceverla in dono, se fossero vissuti ai 
teiiipi in cui si offrivan corone alla glo­
ria dei Re. Ma quei tempi essendo tra­
scorsi e la fantasia degli uomini essen. 
do molto povera, non c’era speranza per 
lui, non c'era consolazione per lei. Se 
non fosse stato per questo, essi Sareb­
bero stati proprio felici, e il 'oro regno, 
il più lieto regno del mondo.

Per essere più esatti bisognerebbe 
dunque ricominciare la storia cosi :

K Non c’era una volta un Re, nè c’era 
una Regina...» la quale per intanto sì 
chiamava Fiordaliso ed aveva capelli 
cosi belli, occhi tanto raggianti da va­
lere tutte le corone del mondo sommate 
insieme. Se l'avesse saputo, credo avreb­
be venduto i suoi occhi : ma per fortu­
na non lo sapeva.

Nella grande antica reggia ella s’af-
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... elU si affaccenlava lungo il giorno, corno un'amllt fanlo...

Sfaccendava lungo il giorno, come un’u­
mile fante del paese : perchè, non aven­
do ella corona, la gente trovava natu­
ralissimo che cuocesse il suo pranzo, 
rammendasse il suo bucato e fosse po­
vera come Cenerentola prima d’andare 
.1 nozze col figlio del Re.

Ora questa vita era talmente in con­
trasto con quella dì tutte le storie dì 
fiabe, che Fiordaliso era infelice, infe­
lice assai, e giorno e notte notte e gior­
no pensava a come cambiarla, perchè 
diventasse ridente. . ; '

Una notte, in cui non dormiva, udì 
fuori, nel silenzio, il sospiro di un bar­
bagianni. Fiordaliso sapeva che i bar­
bagianni hanno gli occhi tondi fatti per 
la sacra notte, coi qual! vedono certo 
dentro a quello che ha da venire : forse 
per questo sospirano.

Fiordaliso socchiuse adagio la fine­
stra : un fiume di stelle traboccò nella 
stanza : il sospiro dell’uccello tacque im. 
provvisamente.

— Barbagianni, barba­
gianni, — bisbigliò Fior­
daliso come in un soffio.

Due tondi occhi d’oro le 
risposero nell'oscurità.

— Tu che vedi dentro alla 
notte dimmi come potrei...

Gli occhi s’apersero, si 
chiusero, riposero ; — Un 
baccello ha tanto freddo,
f iù nell'orto della reggia.
'e la porta, te la porta la 

corona !
— Come? Hai dotto co­

me ? — interrogò ansiosa 
la regina, ficcando gli oc­
chi ndl'oscurità.

Ma l ’ uccello gonfiò il 
suo collare di penne, guar­
dò immobile li silenzio stel­
lato, ricominciò quel suo 
sospiro profondo, durante 
il quale non si sa bene se 
i barbagianni pensino o 
dormano.

La mattina dopo^all’aJ- 
ba Fiordaliso scese nell'or, 
to cantando, cercò, piena 
di fede, e vide subito una
Eianta che aveva un solo 
accello, un baccello cosi 

solo che lei non se ne sa­
rebbe ma! accorta, se il barbagianni non 
l’avesse fatta attenta.

Lo staccò con ogni cura, e, non sa­
pendo in che modo ri­
scaldarlo, se io mise in 
seno come una reliquia. 
Cosi facendo, rideva un 
poco di sè, ma era com­
mossa. E il tempo pas­
sò.

Un giorno, non so 
quale, però un giorno 
oertàmeote, il baccello 
si aperse, tac, come lo 
scatto di una serratura, 
e ne scapparono fuori 
tre pisellini, che comin­
ciarono a correre sulla 
tavola ; Fiordaliso, stu­
pefatta, allungò una 
mano per prenderli, ma 
essi si misero a piroet­
tare di qua e di là, e 
corri corri corri, sì sa­
rebbe detto si divertis­
sero a essere più dìs|>et- 
fosi che potevano. Infi­
ne Fiordaliso li raggiun­
se, lì chiuse nel palmo 
della sua piccola mano 
bianca, e senti ; tic !

I tre pisellini s'erano 
aperti come un astuccio 

e ne erano usciti tre bimbi piccini pic- 
dni, che si misero a ridere tutti con­
tenti, ma cosi contenti di essere al inon­
do, che il cuore di Fiordaliso fu pieno 
soltanto di quella gioia.

quieta al balcone, una sera riudi il bar- 1 
bàgianni sospirare fra i merli della tor­
re. Allora lo chiamò, con voce io cui 
tremava un rimprovero.

— Barba barba barbagianni !
Gli occhi tondi s’apersero immobili 

guardando oltre. !
— Tu lo sai sé ió la vorrei una coro- : 

na, —■ disse plano Fiordaliso. — Non ] 
per me, non per me, ma per il primo 
dei miei figliuoli 1

— Lé_corcme hanno le spine, — rispo­
se gravemente l’uccello della'notte.

— Ma sono l’emblema dei Re ! — in­
sistette la fMccola voce solitaria.

— Allora prendila a una rosa ! — dis­
se il barbagianni, e poi non parlò più, 
e bevve con la notte il fresco candor 
della luna.

Fiordaliso.credette d’aver capito, sce­
se nel giardino deserto : oh, tutti i rami 
erano brulli e le rose dormivano anco­
ra nei sogni della primai’era. .Allora el­
la colse un ramoscello di spine e se lo 
scaldò sul cuore, perchè fiorisse più pre­
sto. Lo portò tanto sul cuore, che a 
mezzo gennaio il ramoscello mise fuori 
un boccio; e il boccio si gonfiò dì vita, 
si colorò di sole, si spalancò un bel

... arrivi' alla Reggia il piè savio 
d ii ministri...

Quando il Re tornò alla Reggia, non 
si meravigliò punto, perchè i Re non si 
meravigliano di nulla, e riconobbe su­
bito che quei tre bimbi erano tre prin­
cipi autentici; perciò lì chiamò Pisel­
lo I, Pisello 11, Pisello III, e se li 
strinse fra le braccia. Quella sera bab­
bo e mamma dimenticarono d'essere Re 
senza corona.

Quella sera ; ma poi 11 pensiero tor­
mentoso ricominciò ad agitare Fiordali­
so, chè al primo almeno di quei tre 
bambini avrebbe voluto lasciare l’ere­
dità di un trono.

Fu cosi dunque che, standosene in-

giorno in una gloria di 
petali rossi come san­
gue vivo, e, ohi...

Ne! calice del fiore 
dormivano tre bambine 
piccine piccine, coi pu­
gni stretti e le boccucce 
aperte. Parevano gli 
starrù della rosa, ma era­

no tre bimbe piccine coi capelU biondi.
Fiordaliso senti che erano nate per­

chè il suo cuore le aveva scaldate, se 
le strinse al petto, le destò coi baci : e 
il Re, quando venne, fu contento, e le 
chiamò Rosa Rosina Rosetta, perchè 
esse non avrebbero regnato, ma sareb­
bero state spose di Re.

Quel giorno Fiordaliso dimenticò di 
non aver corona, nè manto d’ermellkio; 
e lo dimenticò per molti giorni appres­
so, perchè sei bimbi si prendono tutti i 
pensieri inutili come il vento di marzo 
spazz.1 via le ultime foglie secche.

I Pisellkii e le Rosette erano il sole 
della Reggia e crescevano ed erano belli 
o somigliavano in tutto al fiore dal qua­
le erano nati e al cuore che li aveva ri­
scaldati.

Spesso facevano il girotondo su] pra­
to del parco, e parevano un’aiuola; per­
sino le farfalle si sbagliavano, che li 
prendevano per fiori, e si posavano sui

T i  b o s c o  s i  r id e s t a
a l  p r i m o  d o l c e  l e p o r e  

e n e l l 'a r i a  c ’è  u n a  fe s ta  

d i  lu c e .  L e  g e m m e ,  c o m e  r i c a m i  

v e r d i  s u i  n e r i  r a m i ,  

h u n  g iù  l ’a s p e t t o  d e l  f i o r e  

n e l  t e p o r e  c h e  le  s c i o g l i e :

I  v i l u p p i  s l r a n i ,

le  p i c c o l e  l u c i d e  f o g l i e  

s o n o  g ià  i  f i o r i  d i  d o m a n i .

M a  s o t t o  i  r a m i ,  n e i  n o c c h i  

e  n e l l e  u m id e  c r e p e  

d e i  v e c c h i  t r o n c h i  v a l id i  

e  n e i  m o r i i  c i o c c h i  

e  s u i  r a m e t l i  d e l la  s ie p e  

p e n d o n o  e  b r i l l a n o  a l  s o le  

m i l l e  e  m i l l e  c r i s a l i d i ,  

m i l l e  b o i z o l i  s t r a n i ,  

c h e  h a n  d o r m i t o  l ’e t e r n o  

l e t a r g o  d e i r i n v e r n o .

Af p r i m o  o d o r  d i  v i o l e  

s e n t o n o  b r i v i d i  d i  v i ta ,  

c o m e  u n a  v o g l i a  d 'a l i ;  

e  surÉinno, n e l l ’a r ia  i n t i e p i d i t a  

d a l  s o le ,

le  f a r f a l l e  d i  d o m a n i .

D o m a n i ,  d o m a n i !

I I  b o s c o  e f’orfo,
i l  m o n t e  e  la  v a l le ,  

i l  f iu m e  e g l i  a r a t i  p ia n i ,  

tu t t a  la  t e r r a  è  p r o le s a  

i n  u n a  d o l c e  a tte s a  

d i  f i o r i  e  d i  f a r f a l l e :  

la  g i o i a  d i  d o m a n i .

loro capelli, e finivano Ail giocare an- 
ch’ess© a capinascondère, fra 1 viali e i 
cespugli.

Una di queste mattine che vi ho det­
to, arrivò tdla Reggia il più savio dei 
ministri, e il più vecchio, per conferire 
col- Re. Montava a cavallo, ma anche 
il cavallo era vecchio. Tutto questo era 
un poco triste. Pisèlli e Rosette empivan 
di strilli il giardino.

II Ministro si fermò a contemplare 
quel gru;^ di bimbi felici, sospirò fra 
sè : — Che bella corona 1

Soswrò, perchè lui non ce l’aveva. 
E le fogliollne degli alberi ripeterono di 
ramo in ramo : — Che bella corona !

Lo ripeterono tanto, che Fiordaliso 
udì, e lo udirono lutti i sudditi del Re­
gno. .Allora dai più lontani paesi vennero 
le genti lontane a onorare il Re, a par­
tecipare alle feste per la sua incorona­
zione, a portar doni di porpora c d’oro.

.Allora Fiordaliso capì che il barba­
gianni non s'era Latto gioco di lei ; e che 
la sua corona tli bambini era la sua co­
rona di Regina.

L A U R A  L A T T E S  T O N O L L I

r

... vennero le genti lonlene a onorare il Re..
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STORIE VERE DI PIRATI

FANCIULLA
0 .

Gli oggetti preziosi passano dalle 
sue mam in quelle dei suoi guerrieri, 
e ognuno di essi pensa con gioia sel­
vaggia alla sua parte di bottino. La 
giovinetta che fa vento a Dragutte 
ogni tanto si acciuga una lagrima e 
guarda lontano sui mare. Oh, una 

bella vela crociata della

di attaccarlo di frante, ha predisposto 
un terribile agguato. Oltre duemila con. 
tadini corsi, i coraggiosi corsi dal san. 
gue bollente, armati di pale, dì triden- 

' li. di falci e di scurì, si precipitano dal.
l'alto dei poggi in una 
ondata polverosa, e co­
minciano a fare strage 
dei musulmani. Morte 
ai pirati, morte a Dra­
gutte, il saccheggiatibr̂  
sacrilego di chiese !

Dragutte vede persa 
La partita e, alzando 

bandiera bianca, domanda di. parbi- 
mentare.

— Resa a discrezione, — ordina Gio­
vannino e il terrìbile pirata sj ar­
rende.

Un’ora dopo, tratto avanti dai mari- 
nai genovesi, Dragutte viene condotto al 
cospetto di (ìiovaniiino Doria. 11 pira-

5

vola, una b̂ lia v̂ la crociata . . . .
Superba, una galera genovese della la, quando lo vede, rompe in invettive 
souadrajji .\itdrea ^ria, H * mar-/furiose. Quel giot'ane, nel suojclegante 
tello d^nrati " fSigtWre, clie appaia hportamenfo da Davide adolescente, seni 
una nave cri-

D raguite, il diavolo dei muri, 
non conosee il 
gutte Reiss nei bacino del Me­

diterraneo? Dal capo Passero a Marsi- 
gli.-i, dalle Balearì all’F.gen il suo nome 
è sinonimo di terrore. Quando la vela 
d<-lla sua nave corsara appare all'uriz- 
tonte, le rampane delle chiese suonano 
a stormo, le porle delle citlA munite si 
chiudono, e le popolazioni di quelle in­
difese sc.ippano sùiventate sui monti.

La sua terribile figura è nella fan­
tasia di lutti come quella di un mostro. 
Testa enorme coronata da un folto e 
disordinato cespuglio di rìccioli neri, 
piccola barba rada, collo di toro sopra 
un torace da gigante, e terribili sopra!- 
( u t i l i  gli occhi, due occhi di fuoco fissi 
ctiine quelli dei serpenti.

(Quando Dragutte piomba sopra una 
cittadina costiera, la priin.i co«.i rb<- i-- 
sale i  la chiesa; da buon musulmano 
egli odia la Croce, ma ama gli arredi 
siK-ri. Le belle pissidi massicce di o r o .  
dove è conservato, nell'ostia santa, il 
corpo del Siunore. i calici stupendi, le

Chi ' potenti uomini del mondo musulmano ed 
nome di Dra- I ha intorno a ŝ  una corte da sovrano.

Guardatelo. K̂ lì dopo qualche setti­
mana di scorrerie fortunate, si è ac­
campato sullo coste della Corsica, sulta 
baùi di Uirolata presso Aiaccio, e co] 
suoi corsari sta facendo la revisione del 
bottino di venti chiese. Una giovinetta 
cristiana, mesa prigioniera in un paese 
della Sarclcgna, h comanilai.'i di fargli 
vento con un grande flabello di piume 
di struzzo. Perchè la giornata di estate 
è afosa. B' una calda giornata del lu­
glio 1 5 6 5 . Il cielo latteo, come di me­
tallo fuso, si incurva sullo rupi aride 
e rossastre della Corsica guerriera; Il 
mare è calmo, le vele non hanno un
ralpito, e la grande galera piratesca di 
>ragu(̂ e, con la doppia Ala di remi nf- 

idati nell’acqua, riposa nella baia co-
mostrvtnso cetaceo, dai mille

foni
me un 
piedi.

Intorno a Dragutte è uno sventolare 
di baraccani, un oechleggiare dì tur­
banti rossi e verdi e un baienio dì sci­
mitarre. di denti bianchi, di occhi cru­
deli. In terra davanti a lui. su due pi- 
vi.ili di broccato rubati alla chiesa di 
San Bonif.acia, sono ammucchiali alla 
rinfusa oggetti sacri e monete d'oro e 
d'argento di vario conio.

- Che ne dici di questo calice? — fa 
Dragutte mostrand<' ad uno dei suoi

slianal
Ed ecco che. 

come evocata 
dalla sua calda 
invocazione, u- 
na vela spunta 
all' orizzonte.
L ’ allarme, il 
terribile Alia­
li di guerra,

I p.arte dall’ alto 
del cassero del­
la galera di 
Dragutte. Alla 
nave, alla nave I 

' I guerrieri tui 
‘ ti, con alla testa 
il loro capo, bo!

' zano in piedi e 
si apprestano 

' atta difesa. Ma 
la nave latina 

. già tuona con­
tro li gruppo <lei 
pirati apoThi sul. 
la spiag^a e le 
paHc dei canno, 
ni genovesi pas­
sano sulla loro 
testa con ululi 
di morte. Perchè la nave è della repub­
blica di Genova, la superila proieltrìce 
delle pojKiIazIoni cristiane, e la coman­
da un giovinetto, il bello e coraggioso 

Govannino Duna, ni­
pote dei grande .An­
drea.

Fuoco, — ordina 
Giovannino, e, mentre

'à
r

«  t

atte D fé g u t t e , — $ o n o  %1aio virilo da sru d on / u .

bra più una danna che un guerriiTO. 
Sella lucente armatura elegante, sem 
bra San Giorgio. Non ha ancora un 
pelo di barba sul viso bello c roseo, e 
i suoi orchi sono lìmpidi e sereni, come 
se egli non avesse comandato una bat­
taglia.

—. Per tutti i diavoli della Geenna, 
iirl.i Dragutte, — sono stato vinto da

i

r

.V

V .,

/ /  / r - l

', i turiboli , guerrierì un magnifico calice d'oro dal j rieri musulmani e : 
nto : tutte ; piede tempestato di gemme. — Questo ! strage. Urli di spav 
eccita il sut>̂  lo n.serbo alla mia mensa o r i v a l a .  vo- I levano ni rìeln. 

one glin
4 T i »  I

patene', 
d’arge 
questo eccita 
istinto di ladrone 
sacrilego e imptn 
spia il suo tesoro. 
Figlio di un mise- 
rabile pastore di 
Caria, ora è diven-

mia mensa privala, vo- 
bere nelle stesso bicchiere dove ha 

! besnito Parcivc.-c- '-o di Luni.
— Esso è degno-di te, >• magnifico 

servitore de! fH-òfeia. — gli rispmide il 
rircasso.

- - F. questa pisside ? Guardala civm’è
tato uno dei pili | bell.! e pes.anie. E questo turibolo'

menano
_ spavento si

levano al cielo.
Dragutte, che non è nuo­

vo a queste bufere, impa.<- 
sibìle, con la scimitarra in 
mano, comanda la manovra, 
egli vuole resistere. Ma un 
pauroso (*rìdo si leva alle 
sue spalle, li Doria, prima

la galea avanza minac- una donna. Tu non sei un guerriero, 
dosa, i cannoni tuona- ma una fanciulla a cui sta meglio in 
no in mezzo ai guer- 1  mano il fuso che la spada.

Giovannino impal­
lidisce per lo sdegno.

— .Sciagurato, —
gli grida, — tu igne, 
ri che io sono un Do- 
tia e se colpisco at­
terro ? '

Cosi dicendo pren­
de la spada per la 
lama e coi grosso po­
mo colpisce in fron­
te cosi potentemen­
te Dragutte, che lo 
stende svenuto sulle 
tavole della nave.

Poi lo fa legare al 
banco dei rematori e 
Io lascia umiliato in 
mezzo ai galeotti che 
lo beff^^iano cru­
delmente.

Dragutte è triste 
l'umìliarione di esse, 
re stato vinto da un 
giovinetto gli brucia 
dentro e non sa dar­
si pace.

Un cavaliere del­
l'ordine di Malta, 
che è al sdutto del 
Doria, lo vede, gli si 
avvicina e con ama­
ra ironia gli sussur­
ra in un orecchio :

— U s a n z a  d e  g u e r -  
r a ,  s e n o T  D r a g u t t e .

— y m u d a n s a  d e  
f o r t u n a ,  c a b a l le r o  (e 
mutamento di fnriu- 
na), — risponde Dra. 
gutte, e pensa alle 
prigioni della super- 
03 Genova, che lo 
attendono.

ARICL
•>V.”
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I l  v o lo : d a l p r e d ir  
a i  p i o n ie r i

f  A t r o  V f i l t r o  »  d i S a r t i  U S 2 f ) .

E l secolo decimonono segna un passo 
notevole nella conquista del dell. 
Prima di allora gli audaci che ten­

tavano la «rande prova brancolavano 
nel buio: 1 loro tentativi erano guidati, 
più che dalla scienza, dalVineegnosltà 
ed erano basati sulla tementi e tal­
volta sul caso. Gli studiosi che vennero  ̂
dopo si trovarono invece, rispetto a lo-, 
ro. In una condizione di favore per- ; 
chè potevano calcolare sul tesoro di i 
esperienza lasciato dal precursori ed 
erano assistiti dal continuo sviluppo ■ 
delle scienze. Cosi i tentativi comincia­
rono ad assumere 11 carattere di espe­
rienze scientifiche. In quel periodo «li 
Italiani, divisi ed oppressi dalla domi­
nazione straniera, volgevano tutti 1 lo­
ro sforzi alla grande opera del Risorgi­
mento nazionale e non potevano por­
tare alla soluzione del grande proble­
ma del volo tutto 11 contributo che essi 
per 11 loro «enio ed 11 loro ardimento 
avrebbero potuto portare.

I n g e g n o t t  in v e n z i o n i  d ’a n  I t a l i a n o

Risalendo ai primordi deirottocento 
noi troviamo onzitutto 11 bolognese Vit­
torio Sarti il quale, seguendo la teoria 
a e r o s t a t i c a  ili • più leggero deirarla .) 
allora imperante, ideò e costruì nel 
1S23 11 « Globo Veliero •. Sì trattava, di­
ce Il nome stesso, di un pollone pieno 
di gas, 11 quale veniva diretto da un 
sistema di vele giranti attorno a un’as­
se e azionate da un motore a vapore. 
Poi l'inventore si volse alla teoria a e ­
r o d in a m ic a  (Il • più pesante dell’aria ») 
e costruì nel 1824 l'* Aero Veliero . cioè 
una macchina che stava fra l’aeropla­
no e rellcottero. Esso era composto di 
una navicella dalla quale s’innalzava­
no due alberi di diversa lunghezza, 
contenuti l’uno neU'interno dell'altro: 
ciascuno portava un sistema di vele 
inclinate in due diverse direzioni. Una 
macchina collocata nella navicella azio­
nava «li alberi e le vele, le quali, gi­
rando a mo’ di eliche, facevano presa 
nell’atmostepra e sollevavano 1’. Aero 
Veliero •. La diriglbllità dell’apparec­
chio veniva assicurata da una larghis­
sima vela triangolare a guisa di timo­
ne. Non si sa però se l'« Aero Veliero » 
che, esposto al pubblico, suscitò grande 
curiosità, sia stato esperimoitato.

Intanto la grande idea progrediva: 
non solo in Italia ma anche aH’eslcro 
uomini generosi vi consacravano il fio­
re del loro inge^o e della loro ener­
gia. Ed è doloroso constatare quanti di 
questi siano caduti, vinti, più che dalle 
.l'. versltà della natura, .dairincompren- 
sione. dalVostilità degli uomini.

V itt im e  d e ir in co m p re n tio n a

Nel X809 l’Inglese Giorgio Cayley stu­
dia un tipo di aeroplano In cui attua 
principil Importantissimi: ma, sfidu­
ciato dallo scetticismo del pubblico, si
mira e muore d i ---------
• repacuore.

Dopo 34 anni Hen- 
-ijii riprende gli 
-tuJi troncati da 
Cayley e costruisce 
un monoplano inte­
ressantissimo. Nel­
l'entusiasmo del 
primo momento 
l'apparecchio viene 
pomposamente chia­
mato « M a c c h i i i i '  
d e s t in a t a  a l  t r a s p o r ­
t o  d e i  d is p a c c i ,  d a

p a s s g ffc/ e r i e  d e l i e  v u i s s e r i z i e  • - Una 
specie di treno merci aereo, insocnma... 
Purtroppo il geniale ma sfortunato In­
ventore non aveva fatto i conti coi ma­
teriali dell'epoca. 1 quali non erano leg­
geri e resistenti come sarebbe stato ne­
cessario, cosi che alla prima prova la 
maochina si capovolse e s’infranse pri­
ma ancora d’eseersl sollevata. L’Infelice 
Henson, schiacciato dal ridicolo, si ri­
fugiò in America a vi moriva di dolore.

Nel 1871 Alfonso Penaud riusciva a 
far volare un pic­
colo monoplano 
mosso da un cordo­
ne elastico; ma 
quando volle ripe­
tere l’esperimento 
più in grande, co- 
struemdo un vero e 
proprio aeroplano, ,
Uopo av«r profuso 1 
tutte le sue sostan [ 
zc, non -trovò nes- ' 
suno che lo volesse 
aiutare. E, dispera­
to. moriva tragic:i 
mente.

P e r f e z io n a m e n t i h
(1 francese Cle­

mente .4der, dopo 
lunghissimi studi 
(si era perfino lo­
cato appositamente 
in Algeria ed in .Ai- 
sazia per studiare 
il volo degli avvol­
toi e delle cicogne), 
scopre un Importan 
tlsaimo principio: i 
la cosldetta « curvo ' 
di ,4der ». lavora 
due anni a costrui­
re un monoplano 
in cui riproduce un pipistrello dell’In­
dia 6 fabbrica un motore a vapore che 
pesa solo un chilogrammo per ogni ca­
vallo vapore di forza (il peso dei mo­
tori dei moderni aeroplani da turl- 
smol). Dopo altri due anni spesi per la 
«messa a punto», il 9 ottobre 1890, 
riesce finalmente a sollevarsi dal suo­
lo per qualche centimetro ed a com­
piere una cinquantina di metri di di­
stanza.

Occorrono altri sette anni per co­
struire un nuovo apparecchio più per­
fezionato, col quale ripete ottimamente

l'inipresa ha sacrifi- 1  
calo ogni suo avere, j 
..ipca un milione e j 
mezzo, arrivato alla 
soglia del trionfo , 
senza poterla oline- 
passare. si ritira al 
paese natio e vi 
muore povero e di- 
mesitlcato.

Un’altra gloriosa vittima fu ramerice- 
no Samuele I.angley die il 6 maggio 
1896 riuscì tt far volare senza pilota sul­
la distanza di lOOO metri una macchina 
Ito lui chiamata . aerodromo » lanciata 
da uno zatterone sul fiume Potomac. 
Ma quando volle ripetere la prova con 
un aviatore a bordo, per una manovra 
errata la macchina urtò cwuro le co­
struzioni di lancio e cadde in acqua. Il 
pubblico copri di ridicolo Tinveotore, il 
quale ne fu tanto avvilito dâ  morirne 

poco dopo.’
Un apparecchio 

immenso e compli- 
, cato lu quello oo- 
i struito nel 1894 dul-
■ l'Inglese Maxim, 

rinventore del can­
none e della mitra­
gliatrice. Immagi­
nate un telaio di 
320 metri quadrati 
di superiìcie sotto 
il quale ne stava 
un altro di 40 metri

, quadrati, due eli­
che, due timoni e 
dieci all da fissare 
air apparecchio se-

■ condo le necessità 
del momento I Le

; eliche erano aziona, 
te da una macchina 
a vapore con foco- 

' lare e benzina e 
] caldaia composta da 
j un'infinità di tubi, 

come i moderili 
scaldabagni: c’era­
no 43.000 becchi e 
48.000 saldature di 
argento!

Il gigantesco • Na­
viglio .Aereo» s'in- 
ualz.ava a guisa di 

un cervo volante sfruttando il vento con 
l’enorme velatura aiutata dalle eliche; 
perchè potesse acquistare velocità era 
montalo sopra un carrello, che scorre­
va sopra un binario lungo 600 metri e 
che al momento del volo si staccava « 
restava a terra. Questa macchina, con 
tre uomini a bordo, riuscì a compiere 
numerosi voli.

L a  g l o r i a  d i  F o r l a n i n i  

Ma venVannl prima di .Ader, di Lan- 
gley, di Maxim, una macchina s'era 
levata a volo realizzando l'ardente aspi-

zi primo molor* a scoppio 
I P a i r t  Barsantl IS54).

p i a n t o  s e t t e  s o r e l l in e

u n  p o ’  s t ra n e ,  in  v e r i tà ,  

e . s e b b e n e  a n c o r  p ic c in e  

g r a n d i c o s e  fa c c ù x m  g ià  :

N o i  s u o n ia m o ,  e p p u r  s ìa m  m u te ,  

o r  s ia m  p ie n e  e d  o ra  v u o te ,  

n o n  s ia m  c e r t o  s c o n o s c iu te  : 

c i  c h ia m a n o  in fa t t i  : a N o t e  » .

S o p r a  q u in t u p le  r o ta ie  

l i e v e m e n t e  n o i  c o r r ia m o  

e  c a n z o n i  o r  m e s te  o r  g a ie  

in  ta l m o d o  c o m p o n ia m o .

Q u a l i  t r i s t i  m o n a c h e l le  

c o n  d u e  c h ia v i  r in s e r r a te  

n o i  v i v ia m o  in  ta n te  c e l le  

c h e  «  b a t tu te  »  son c h ia m a te .

S e  u n a  n o ta  ha  i l  c a p o  v u o t o  

essa  a c q u is ta  p iù  v a lo r e  

m e n t r e  a g l i  a l t r i ,  c o m e  è n o to ,  

q u e s to  t o r n a  a  p o c o  o n o r e .

D a  p ic c in e  s p e s s o  a b b ia m o  

v a r ie  c o d e  a lq u a n to  s tra n e  

m a , c r e s c e n d o ,  le  perdiamo 
p r o p r io  c o m e  fa n  le  ra n e .

S o l o  in  s e l le  n o i  s u o n ia m o  

s o p ra  lu t t i  g l i  s t r u m e n t i  

e  p e r s in o  s o p p o r t ia m o ,  

n o n  c r e d e t e ? . . .  g l i  a c c id e n t i !

M IC E T T A

u .VAviflù 9 0 * Aeropianc »  di Maxim * ÌS94.

la prova; ma quando si tratta, due 
giorni dopo e con un tempo impossibi­
le, di eseguir» l'esperimeoto davanti al 
la commissione Ministeriale, l’apparec­
chio, dopo aver volato per trecento me­
tri, viene abbattuto da un colpo di 
vento e si sfascia. E' finita, per il po­
vero Inventore; nonostante 11 parere 
della Commissione, il ministro rifiuta 
l mezzi per proseguire gii studi e v'c- 
ta nuovi eeperimenti. .Ader, che nel-

« /tvioA »  di Adtf • i896.

raziona di tanii secoli. Su Queste colon, 
ne 110 abbiamo già parlato: era l'« eli­
cottero » deiriitg. Forlanini che, muni­
to di un motore a vapore, nel 1877 s'in. 
nalzava a Milano a I3 metri. Su questo 
punto gli storici e 1 tecnici di tutto 11 
mondo si trovano d’accordo : l a  p r im a  
macchina ptù p e s a r n e  d e W a r ia  c h e  a b ­
b ia  v o l a l o  p o r t a n d o  c o n  s é  u n  m o t o r e  
m e c c a n i c o  f u  u n a  m a c c h in a  ifalldna. 
Ed anche il motore a scoppio che dove- 

. .. . va rendere possibili
1 prodigi ilell’avla- 
zione fu Inventato 
da un altro italia­
no: il padre Ber- 
santi, scoloplo.

Cosi la conquista 
dei cieli, come tutte 
le grandi conquiste 
del progresso e del­
la vera civiltà, porte 
iiiara. incancellabl- 
:e l'impronta della 

- siirpe di Roma.
M . L .  F IE T T A

QuesHoni di lana caprina

C apita spesso che qualcuno j*rda ii 
tempo e il fi«o io discussioni inutili 

e insulse, mentre argomenti più seri do­
vrebbero interessarlo. Si dice allora che 
colui fa II questioni di lana caprina ».

Un tale, che doveva avere il cervello 
piccolo piccolo, fece un giorno una gran 
questione, con abbondanza di gestì e di 
parole grosse, per decidere se il vello del­
la capra fosse lana o pelo o seta, come se 
d.-i una simile decisione dovesse dipendere 
chi sa che cosa.

Ma per esprimere lo stesso concetto si 
adopera anche un’altra locuzione prover­
biale : « far questioni bizantine_ » : la qua­
le nacque così. L’antica Bisanzio, che cor­
rispondeva a una parte della moderna 
Istanbul, si era molto sffricchiu per il 
commercio, per le guerre vinte e per la 
stessa posizione geografica. Ma la ricchez­
za e rececssivo benessere presto ne gua­
starono i costumi, sicché i Bizantini si ri­
dussero aH’ozio, al lusso e alle gozzovi­
glie.

Eleganti ma infiacchiti, si balo^vano 
gran parte del giorno in frivolissime di­
scussioni : e come vi si accaloravano! 
Quando perciò suonò l'ora della prossi­
ma caduta, sì trovarono naturalmente im­
preparati a una valida resistenza.

Maometto II, con numeroso esercito tur- 
chesco, pose l'assedio alla città nel 1453 e 
la prese. La rovina e la strage furono 
inaudite. Quadri, statue, e altre mcravi- 
eliose opere del genio greco andarono di­
strutti ; più di 60.000 Bizantini trascinatì 
alle navi nemiche e venduti come schiavi. 
Lo stesso imperatore Costantino Xll ci 
perdette la testa.

Ora sarebbe ragionevole pensare che 
questa benedetta gente, al momento buo­
no cioè al momento peggiore, si occupas­
se della propria difesa. Nemmeno per so­
gno, invece. Mentre la patria stava per 
cadere in mano ai Turchi, i Bizantini era­
no occupatissimi a discutere degli argo­
menti più futili e sciocchi, a questionare 
proprio di iana caprina. Insomma, di­
sgraziati loro — b iz a n t in e g g k v a n o .

L 'O T T A V O  S A P IE N T E

Ayuntamiento de Madrid



Avventure de l prof. PentófoI*
C O R R IE R E  D E I P IC C O L I

nel M alto Grosso - V  [ ■ A

-Mn a U > € ^
i Q )  dai facili «ucccsù pr«-
I cedenti, il prof. Riccardo Panto- 

loia »'aico»lò all'inferno v.rde 
(Irl Matto Croaso con animo trarKjuillo 

 ̂^ I ntrioKÌrA di botanico, lieCo di trt> 
var>i nel suo r(-,^no.

Ma quando, dopo l'iomate di marcia 
pt-r terra e per acqua, varcò la soglia di 
queir interminabile, labirintico tempio 
vegetala in perenne cupa penombra, nel

Sua le i fusti, i vani, le foglie dì una in- 
nita varietà dì piante, mai viste e a lui 

sconosciute anche di nome, s'addossava­
no compatti come una muraglia, s’ag­
grovigliavano, s'accapigliavano, crepita­
vano, e con graffi, con 
l ’intrico fitto dHle te- 
n.u'ì liane e t'insidia 
del suolo visrhioso gli 
sbarravano il passo, e- 
gii fu preso da un sen­
so d'angoscia e ben vo­
lentieri sarebbe torna­
to suMto indietro.

Eir.-i l'ora del tra­
monto, e Pantofola si 
riposava a cavallo di 
una lumaca gigante, 
mentre Marianna arro­
stiva un p orco  d o  in a t­
to . che sarebbe il no­
stra ringhiale, ucciso 
con una fucilata da 
Gailifia Verde, e 
trus racct^Iieva nel- 
l'onvbrellone della zia 
di dnn Giuseppe frutti 
di goMibeirs, per la ce­
li.i. Per prudenza, il 
bari dei KayaM era 
stato legato con liane 
a un albero, perché 
rum o-appasK-, abban­
donando senza guida la piccola carova­
na neH'infcrno verde. Virgilio, —  così 
hi aveva battezzato il professore, memo, 
re della «  Divina Cormnedia », — conti, 
nuava a tenere un contegoo sospetto e 
1  S o r r i d e r e  maligno.

Al vociare scolaresco dei pappagalU, 
allo squittio delle scimmie, ai vols, ai 
', !̂ti. agli urli degli animali che popola- 

1 un mensa foresta, era succeduto 
un silenzio profondo e impressionante. 
L‘ *Ì*? cupola verde appariva screziata 
da fili di luce, ebe filtrava pallida e fred­
da, facendo pensar* ai raggi d’un remo. 
tissiiTio sole semispenio.

Pm, cadendo la sera, il sSetuto fu rot­
to da tmprovviù urli acuti, che subito 
SI perdevano '«-'•-.t.i eco nella vasta soli­
tudine paurosa.

Qualche v ta d o  (cervo) o onta (tapiro) 
aveva fatto le spese della cena d ’un s u -  

(serpente) o di un o n ta  (giaguaro). 
Dca^_sembra d’udire pirchii di martello 
sull’incuditte, e non sono che le sturi me­
talliche di strani uccelli ; ora pare che si 
levi il lamento di un fanciullo perduto 
o il guaito d’un cane, e non sono che le 
note b izz^e  d’un concerto di r»ie.

Il ruggito potente di un puma fa cade­
re _di bocca a Pantofola li pezzo di dn- 

stavi fnafì(*ian<k>, Maxianna 
♦' ' > il segno della croce.

— Puma vedere nostro fuoco acceso e 
non venire, —  li rassicura Petrus.

— Io lare pum pom a puma con tuo 
fucile. -  dichiara lieto Gallina Verde, 
cardatnre appassionato. E poiché il ha. 
ri. che si manica di gusto manale di in­
setti riv-i e  crudi, pare lo guardi ironico : 

-  Io fare pum pum anche a te! — 
aggiunge minaccioso.

Marianna e Rkxartfino non trovano il

fiato per una risposta. Si guardano mud 
di spavento. Ma dopo qualche tempo, il 
profetsorc u a cui rum risulta che i leo­
ni s’arran^chino sugli alberi », trova 
la forza per una salutare proposta.

—  Pernottiamo tutti, — cCce, —  In 
cima a una pi.-inta !

Prima lui e poi la fantesca montano 
sulle spalle di (jaiiina Verde, e si issano 
il F>iù aito possibile sui grossi rami di 
una palma, suscitando le proteste vivis­
sime d’un branco di scimmie e di pap­
pagalli, da cui Marianna si difende con 
l'ombreHo, e il professore con la luce a 
scatti della sua lampadina tascabile. A

—  e t d d t  e o o  lo t t e  I I  t i o  p o t o  
0 l e d e r e  u l t o  te s te  d e l  t e r p e t i le ,  

ich io te lA H d o g U e la .. .

cavalcioni di rami più bassi. Gallina 
V'erde e Petrus montano di sentinella 
contro le belve, e tengono d'occhi lo stre­
gone Kayabl, del quale si fidano anche 
meno.

Cosi passa la notte in un dormiveglia 
ansioso, tra tonfi sordi dì rami morti ebe 
crollano e versi strani d'animzdi selvag­
gi cui tien bordone rintermittcnte rus­
sare della domestica. Verso l'alba, alla 
nasale bassa nota cacofonica dì .Marian­
na, s’unl un acuto zuftglo, che veniva 
daH'albero. al quale stava legato lo stre. 
gene KayaM. Petrus si accorse che era 
il bari a fischiettare a quel modo. Egli 
aizzava un sucuiy a salir sulla palma 
dei nemici bianchi e Bororò I

Il grosso serpente già s'^zava come 
un tubo a cannocchiale, quando Panto­
fola, impressiunato da due punti lumi­
nosi che lo fissavano, scarico la sua rì- 
vMtella. Ai colpi e atl’urlo belluino che 
ne segui, Mananna sobbalzò e cadde 
con tutto il suo peso a sedere sulla te­
sta del serpente, schiacciandogliela come 
una focaccia.

L ’ipocrita stregone, cui era cosi fallito 
il colpo malvagio, fu H primo a congra­
tularsi con Marianna per la sua vittoria 
sul serpente; poi cotnplimentò il pro­
fessore che anche luì aveva fatto caccia 
grossa con il tiro ai punti iumimvsi. ucci­
dendo un giaguaro.

— Grazte, Virgilio, —  rispose Panto- 
fola, con l’aria modesta di chi dice : 
«  Non c’é merito. Io sono fatto cori ! »

Ma ad onta del nuovo successo, per 
cui s ’era elevato ziella propria stima e 
in quella dei due Bororò, Petrus e (ìailì. 
na Verde, Riccardino non si sentiva il 
coraggio di addentrarsi oltre neU’iofer- 
no verde. Lo disse a Marianna : — E ’

A N C H K  I t -  P X . S C K  N A S C E  D A  D N U  O  V  O  I

E la cosa é fa­
cile da dimostra- 
*e. EsamìDatc 
questi schizzi:  
UBO, due. ne, e 
l'uovo é divenuto 
UD pesce comple­
to.

impossibile andare avanti in questo la­
birinto !

Ma il vittorioso San Giorgio in gon­
nella, posalo fieramente un piede sul ser. 
pente defunto e messe l «  mani sull'an­
ca, tagliò corto :

—  Se è passato mio nipote di qui... 
ci passeremo anche noi. Avanti I 

♦ * *
Cori la piccola carovana riprese la fa­

ticosa e lenta marcia neila densa mas­

sa vegetale, aprendosi il passo con l’ascia 
»  col fuoco. In testa era il bari Virgilio, 
che scivolava. lui, come un serpente, ra­
pido, silenzioso e senza mai inciampare, 
come i due bianchi i quali ora urtavano 
contro rami e ^ine, ora affondavano nel 
terreno cedevole, ora eran presi al­
la gola dalle liane. Dietro seguivano 
i due B ib-cb-ò. Una debole luce serviva 
ag l i  indiani di 
filo conduttore 
nel labirinto ver­
de, soffoc.tto da 
un ' a tmosfe ra  
calda e umida.

D opo  altre  
giornale di cam­
mino, g iunsero  
ai psecS d'un'al- 
tura rocciosa,  
che in cima s’a­
priva a bocca À  
vulcano, e intor­
no era circonda­
ta da stranissi­
mi alberi  che 
facevano pensa­
re a giganteschi 
polipi. Infatti le 
loro foglie lar­
ghe e vischiose, 
simili a mobili 
tentacoli, scen­
devano lungo U 
nudo fusto color 
pcé^ di leone, e 
poi s'alzavano 
di colpo in rima 
raccoglieDdori a 
corona come i pe­
tali dì un fiore.
Un profumo den­
so e insopporta­
bile, die prende­
va agli occhi e al­
la ^ a ,  H span­
deva intcnm.

Ij professare che aveta smessa l’abi­
tudine dei sum «  oh t a per non fare la 
figura del provinciale davanti alle mera­
viglie della natura, qui se ne lasciò scap­
pare uno filato come una nota. La fore. 
sta tace>^, come incantata. Non ri vetle. 
vano animali. .Nemmeno un uccello che 
volasse. Petrus urtò col piede nel cranio

di una scùiìinia, e prima che gli altri 
pensassero a tratten«-Jo, fuggi gridando ;

— Gli alberi che mangiano gli uo­
mini !

Spaventato, Gallina \'erde gli tenne 
dietro ripetendo : — Gli alberi che man­
giano gli uomini... Vìa! Via!

— Cm  $tu(Mdi ! — rise il bari Kayabi ; 
e Riccardo Pantofola, profeesore di sto­
ria naturale, che non poteva certo cre­
dere a tale fandonia antiscientifica, rBe 
anche lui della loro sciocca paura.

— Hai mai letto tu nei miei libri che 
vi siano piante cannibali? — disse a .Ma­
rianna. la quale si turava il naso col 
fazzoletto p>er non sentire la puzza che 
anvmorbava l’aria.

— No, ma non si «a mai. Giriamo al 
largo, Riccardino. Scappiamo anche 
noi...

— Come ! Andarsene proprio ora che 
erano giunti alla méta? — protestò 
il b-nri Kayabi. Dentro queU'altura era 
la Caverna degli stregoni, che teneva­
no prigioniero Don (Giuseppe... E poi 
l'uomo bianco uccisore del giaguaro 
avrebbe avuto paura d'una pianti

— Hai ragione, Virgilio, non è pro­
prio il caso. — convenne il professore. 
Egli mise tuttavia un caricatore nella 
rivoltella, tanto... per rassicurare Ma­
rianna. Poi, curioso come botanico di 
conoscere più da vicino quegli alberi 
stranissimi e malfamati, disse al bori :

Guidaci, dunque, alla collina dei can­
nibali vegetali. Vieni, .Marianna,

Lo stregone non riuscì a nasconderr' 
un mzdtgno sorriso di soddisfazione : era 
quello che voleva. Pregustando la medi­
tata vendetta contro i due bianchi, il 
traditore lì precedette di qualche passo, 
poi, con la scusa deila npiditù del ter­
reno, se ne stette dietro » per sostenerli, 
che non scivolassero. . »

Ma Marianna, cui non piaceva essere 
toccata dalle mani h di quel selvaggio da
b.nraccone», volse in tempo la testa per 
sorprenderlo mentre stava per dare una 
forte spinta al suo Riccardino, per far­
lo cadere tra le foglie delt'albero can­
nìbale.

Prontamente essa tirò per la giacchet. 
ta Pantofola, facendolo roteare indie­
tro; e con un calcio poderoso spinse 
avanti il bari traditore...

Allora essi assistettero, immobili e ge. 
lati per lo spavento, a uno spettacolo 
incredibile e tremendo.

L'indio, caduto bocconi sulle vischio­
se foglie deH'albero color pelle di le^w 
e avvinato daJ loro profumo, non ebbe 
più la forza di svincolarsi. Sotto il suo 
urto, le foglie si contrassero e avvilup­
parono cMne tentacoli di piovra l’uomc 
che gemeva pietosamente, solk-vandok 
dì colpo sulla cima della pianta. La ci­
ma era tonda e carnosa come una boc­
ca : s’apri, inghiottendo la preda umana, 
sulla quale le foglie sì chiusero come

V

( > a i  f r id o o d o  : 
— C M  e t ¥ e r i  eh e  
m e o f ì o o o  g t  e e -  

m io l  f

un sepolcrale coper­
chio.

Poi il mostruoso al. 
bero si mangiò l’uo­
mo, in minor tempo 
di quello impiegato  
da Marianna a capi­
re come avesse fat­
to, sebbene il profes­
sore le s|»egasse che 

era * assimilazione ».
—  Come un serpente boa fa dì un ca 

prMo ; hai mM visto? Non sai?
—  Io so che i denti all'albero canniba­

le non li ho visti, e senza denti non «i 
può masticare bene e tutt'intero un 
uomo. .Almeno crepasse d’indìgeritone!

M A RIO  V U O L U N O
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Carnevale di Motorino

1. Carnevai ch'è cominciato 
Motorino vuol godere

e del corso mascheralo 
le stranezze va a vedere.

2. Passan carri d’ogni sorta, 
passan maschere danzanti;

tutto quello che più importa 
è lanciar stelle filanti.

‘l \
y \ )'

iO
■ 3 .

ih

\.

3 Or s’avanza un mandarino ed esclama Motorino: 4. Al nipote ei fa, bonario: Il papà, ch’è un po’ contrario,
■ co\ baffoni e il pappafico, “  - Toh, ma quello è lo zio R ico !„ -  - Sul somaro vuoi salire?,, deve infine acconsentire.

0

5. Sul ciuchetto in fiera posa 
per il corso fa furore

Motorio che non riposa 
nel mostrarsi pien d’ardore.

6. Ma il des trie r spronato  strappa 
le sue brig lie , e im bizzarrisce.

Dal terrore ognuno scappa: 
Motorino impallidisce.

7. Per fortuna in tal periglio 
c'è propizia una vetrina,

e finisce lo scompiglio 
con la solita rovina.

8. Trebisondo tosto accorso 
torna via con le sue pene.

e le maschere del corso 
lo inghirlandano ben bene!.

Ayuntamiento de Madrid
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Arcibaldo capo-musica

n ■ \

\

ì

t. “  • Oggi, caro, viene il nuovo dice N illa . Dal suo covo 
pro fessor d i canto, s a i? "  Baldo fa, s o m m e s s o :"  - A h i’

%

k )

i 3 % ^ ,

i *  m» - j s • » 7 t~-%

3. Ecco piovono le note 
su quel povero marito,

che dal sonno suo si scuote, 
e che ba lza su. stordito...

5. Al te le fono egli ch iam a " •  C 'è da fare per m adam a
una banda un po'... s fia ta ta : una be lla  se re n a ta !"

Ti
V* iJ;

J
w

/

2. Ecco al piano il professore, che com inc ia  con fervore,
ecco pronta Petron illa , (L a  sentite, com e s tr illa ? )

4. A rc iba ldo  s b u f f a ; A s p e t t a ! ”  g ià  prepara in tu tta  fre tta  
E, d isposto  a dar battaglia , una be lla  rappresaglia.

m
' A.'-

6. Petron illa , ora, nel buono 
dei gorgheggi cosa sente?

Un te rr ib ile  frastuono, 
p iù  del canto suo potente.

. rS !!■Il V

m ' i j

' ■ I. ■
7. Essa corre, scura in faccia, e... po i sviene tra  le braccia 

là onde viene quel fragore, d e ll'i l lu s tre  professore.
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Jt P o m id o ro  
P e ta lo  C ir io
L a  p o p o la r i t à  d i  q u e s t o  f r u t t o  Oa  

c o n t in u a m e n t e  a u m e n t a n d o  p e r c k i  

i l  P o m i d o r o  p e la t o  Cfno è/I/ru Îo 
i n t e r o  a l  q u a l e  è  s t a t a  t o l t a  s o la ­

m e n t e  l a  b u c c ia .

I l  P o m i d o r o  p e l a l o  C i r i o  s i  p r e s ta  

q u i n d i  a d  u n a  q u a n t i t à  d i  u t i l i ,  

a p p e t i t o s e  e n u t r i e n t i  a p p l i c a z i o n i  

in  c u c in a  e  n o n  è  d a  c o n f o n d e r s i  

c o n  l e  s a ls e  d i  p o m i d o r o  c h e  s e r v o n o  

p e r  a p p l i c a z i o n i  d e l  l u t t o  d i f f e r e n t i .

I l  s a p o r e  a c i d u l o  e  s t im o la n t e  d e l  

p o m i d o r o  è  d o v u t o  a l l  a c i d o  c i t r i c o  

e d  è  l a  p r e s e n z a  d i  q u e s t ’ a c i d o  l ib e r o  

c h e  r e n d e  p o s s ib i l e  e  f a c i l e  l a  s t e r i l i z z a z i o n e  

d e l  f r u t t o  a  t e m p e r a t u r a  p i ù  b a s s a  d i  q u e l l a  

c h e  d e v e  e s s e re  r a g g iu n t a  p e r  l e  a l t r e  c o n ­

s e r v e ;  c o l  r i s u l t a t o  d i r e t t o  d i  n o n  a l t e r a r e  

s e n s ib i lm e n t e  l e  p r o p r i e t à  n a t u r a l i  d e l  f r u t t o .

P e r c i ò  l a  p r e p a r a z i o n e  in  s c a t o la  d e l  p o m i ­

d o r o  p e la l o  C i r i o  c o n s e r v a  a l  f r u t t o  t u t t e  

l e  s u e  q u a l i t à  v i t a m i n i c h e  e  n u t r i t i v e  c o n  

q u a s i  n e s s u n a  d i f f e r e n z a  d a l  p o m i d o r o  f r e s c o .

I l  m a g g i o r  p r e g i o  d e l  p o m i d o r o  p e la t o  C i r i o  

è  d u n q u e  q u e l l o  d i  c o n s e r v a r e  in t a t t e  t u t t e  

l e  q u a l i t à  d e l  p o m i d o r o  f r e s c o  :  S O p O P e ,

profumo, colore.
A c q u i s t a t e n e  u n a  s c a t o la  e  f a t e  un 
p r a t i c o  e s p e r im e n t o  n e l la  V o s t r a  

c u c in a  -  v e d r e t e  c h e  s a re te  p i e n a ­

m e n t e  s o d d is f a l l a  l  ^

IL CONSIGLIO DEL DOTTORE
Una bimi>a, un bim­

bo, hanno l’a&pet-
Le vegetazioni adenoidi

Leggete " I l  Romanzo M ensile,, - Un fascicolo L. 2.
/ on n iin  -n s ln  I ?0 I. SO .

Questo bagno ossigenato asporta 
i vostri c a l l i

to delkatoT La pelle diafana? Il na- 
>iuo un po’ achiafcia ô T Ja-bbra 
tumide e un po' cascanti? boctó 
sposso socchiusa e che lascia persln 
scoperti i -dentìT II respiro .un po' sten­
tato? Il eonno accompagnato da un 
russare a volte rumoroso?

Senza bisogno di ricorrere al medi- 
t;ci ognuno potrà allora assicurare : 
«Questa bimba, questo bimbo, presenta­
no delle l'cpcfajfonl —
adenoidi, sono de­
gli a d e n o id e i ».

In essi è cioè in­
grossato queirarn-; 
masso di follicoli 
iuiialu-1 che ha l'a- 
speito tanto aff i­
ne alle tonsille dei 
palato, da prenda 
re anche 11 nome di 
tonsilla; e di fon- 
siilfl f a r i n g e a  per­
chè è situate sulla 
parete ricurva della 
\olta faringea, cioè 
in fondo alla bocca 
e verso l’alto, e 
quindi ben vicino 
a^l sbocchi, nella 
stessa faringe, sia 
delle due vie nasali 
die dei due rJinali 
die mettono h i tu-
niunicazionerinter- l
no delle orecchia | 
con il retrobocca.

Essi sono Insomma affetti da un sna- 
lanno che, mentre è raro nei lattanti, 
nel giovani e negli adulti, è Invece tan­
to frequente negli Infanti e negli edo- 
’.Mcentl, da esserne effetti, iiel paesi 
freddi, persino d‘80% del bambini.

Se infatti la causa che predispone al­
le vegetazioni adenoidi è la costituzio­
ne linfatica, le cause occasionali del lo­
ro ingrossarsi sono 1 raffreddori, i ca­
tarri del naso e drilu faringe, che, na­
turalmente, coipltìcono. con frequenza 
maggiore, i bambini dei paesi umidi e 
freddi.

I,a tonsilla faringea, ingrassandosi, 
diiveniando vegetazione adenoide, può 
raggiungere il volume di ama nocciola 
e persino di una noce e poiché, nella 
faringe, si trova presso lo sbocco deile 
\ ie del naso, quello sbocco rimarrà più 
o meno ostruito, costringendo cosi H 
bimbo a respirare soltanto con la boc­
ca. Ecco perché l’adenoideo t l» e  la 
bocca spesso aperta.

Essendo Tadenoidismo ima manife­
stazione dei linfatismo, cioè della ten­
denza di tutte le ghiandole ad Ingros- 
«arel. quando si Ingrossa la tonsilia 
faringea, di pari passo si ingrcesano, 
nel maggior numero dei casi, anche le 
due toDsilie del palato, si che il respi­
ro. oltre non poter compiensi libera­
mente per il naso, si compirà con un 
certo stento anche per la bocca. Ecco 
peridiè Tadenoideo respira rumorosa­
mente, faticosamente specie la notte; 
penriiè incompleti sono senipre 11 suo 
ricambio e la sua ossigenazione: pcr- 
ct»è la crasi de! suo sangue é spesso al­
terala (anemia' ; peretoè tarda é la sua 
■rescita: e perchè 11 consolidainento

deile sue ossa è spes­
so ìncompiao (mala 

dispcfsizione dei denti, che facilmente 
anche si cariano, torace piatto, petto 
carenato). , .

Trovandosi la tonsilla faringea vici­
na anche allo sbooco dei due canali 
ohe menarw ali’intemo delle orecchie, 
ne viene che, quando eesa é Ingrossa­
ta, è pure ostacolate, imped.ita, la co­
municazione fra bocce e orecchie, e 
che quindi è anche facilitata una cer­

ta retrazione del

1  calli che 
mordono, bruciano 
e trafiggono. po«»no 
essere «sportali intera­
mente con la radice dopo 
questo bagno medicalo e _ 
ossigenato. Ne’ dolore  ̂pe 
pericolo - essi sono spanti per 
sempre. Basta a^ungere aal­
tra ti Rodell all' acqua fino a 
quando essa non prwida la- 
Bpellodellalle. Immerge leipie* 
di in questo pediluvio - le abra­
sioni guariscono, il gonfiore 
sparisce e le ànoìle cess^o 
di tormenUrvì. 1 Saltrati Ro- 
dell si vendono, sotlo garanzia, 
dai farmacisti di ogni località. 
1 1  loro costo e’ insignificante. 

P r r ' f t l .  F i r e n z e  ■ y»-f-?>-l'f
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PIPPO AQUILA

timpano. Ecco per- 
■ ché l’ adenoldeo è 
spesso un sordastro 
e perché facilmente 
egli ammala di 
olite media puro- 

: ieiila.
Compiendosi la 

respirazione, nell'a- 
denoldeo, nè libe- 
ramfflite nè profon­
damente, 0 non vi­
brando quindi al 
completo le sue cor­
de vocali al passar 
fra esse dell' aria, 
ne viene di conse­
guenza una certa 
alterazione nel pro­
nunciare le paroie.

, Beco perchè in lui
non è rara la bal­
buzie e perchè, con 
certa frequenza, In- 

,- vece della lettera
m  ê di pronuncia la 

b, e invece della lettera n la d.
Essendo, neiradenoideo, ingroesata la 

tonsilla faringea, essa può esercitare 
una certa pressione sulle labili pareti 
delle vene adibite a trasportare il san­
gue dal cervello al cuore a che scorro­
no nella parete poeterlore dell* farin­
ge. Per questa prensione, te circola­
zione può essere alquanto ostacolata; 
Il sangue può rimanere cosi in quanti­
tà maggiore del normale aid irrorare te 
regione; e quella sfasi di sangue si può 
estendere anche al cerveHo, Ecco per- 
<A>è i'odenoJdeo è spesso distraWo; per­
chè egli non sa fissare l'attenzione che 
per poo'hi minuti, e perché, nella scuo­
la può trovarsi In condizioni in- 
lelietHialmente inferiori a queWe degli 
altri bambini.

Respirando l'adenoideo per la bocca, 
l'aria giungerà alla sua laringe ed ai 
suoi bronchi, senza esser stata prima 
nè riscaldata nè filtrata al suo passare 
per le vie del naso. Ecco perchè il bim­
bo va allora soggetto alle angine, alle 
faringiti, al catarri bronchiali che, non 
di rado, assumono, In lui. un carattere 
di cronicità.

Infine, per tutte queste alterazioni or­
ganiche dipendenti dal non essere li­
bera la cavità rrasenfaringea, non può 
far a meno di risentirsi il sensibilissi­
mo sistema nervoso. Ecco perchè l'ade- 
noldeo soffre, con una certa frequenza, 
di asma nervosa e di terrore notturno 
e perchè durante la notte egli bagna 
spesso il lettino!

* * ♦
■Come si potrà metter riparo a sif-

OOTT. àMAL

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?

E' un anello e costa assai, 
ma nessun io porta al dito, 
e il castone non ha mai 
e non è liscio e pulito.

Non gli piace lo star solo 
e compagni ne ha più d’uno; 
va con essi per il.suolo 
presso o in fìla'con qualcuno.

Per io sport ei sembra nato, 
ama la velocità.
Ma se in corsa perde il Rato, 
ei si aRIoscia e inerte sta.

Dove csinmlisovsT
Tonino dice a 

Peppe : — Ieri ^  
sono andato »  j 
passeggio con i 
mio fratello ‘ 
maggiore; erava- I. 
mo sul corso, f 
ma io non stavo | 
ni davanti, nè di | 
dietro nè accosto 1 
a mio fratello, i 
Sai dirmi dove [ 
stavo? I

Peppe, che è 
furbo, ha indovi­
nalo aubito. I 
nostri lettori indovineranno cosi presto?

1 _

T i r o  n s o g n o

o

o

Ecco un esperimento di... tiro. Vedete 
quelle nove uova? Biaogna tirare tre linee 
rette; ogni linea deve infilare tre uova, 
così che tirata la terza linea lune le uova 
de.vonn risultare infilate. Chi vuol provare?

S c i s r s d »
L’UNO il vedi nei lago e non nel mare. 
L’altro il trovi nell’uno, non nel ire.
Il TERZO, nella neve primo appare.
Il QUARTO in lesta all’aeroplano v ’è. 
L ’ iNTER, aito nel del usa girare, 
sparisce, e torna a far mostra di sè.

Solozioae dei fiuocbl del numero precedente 
P a r o le  incrociale : 

[cHt n d o r ln e l lo  :
Il disco del grimroolono. w
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A vventare  
di Picchio Bàndolo

11

Cucila specie dì 
ìntAs

TJ^u cosi che Picchio ebbe il primo 
1(4 contallo co» la giungla.
^  Come c'cra capitato quasi non 
Io sapeva neppur lui. Perché Picrfito 
Bandolo, ottimo figliuolo di non piit 
che dieci anni, viaggiava col padre e la 
madre in una grande motonave italiana. 
Erano in crociera sulle coste delPIndia.

La motonave aveva fatto scalo a Cal­
cutta da dme, in lunga carovana, tutti 
i vla^iatori erano partili verso,orientc, 
diretti a Ducca. Era Pniba quando ap­
parve il fiume .sacro agCindiani, il Gan­
ge limaccioso, giallastro e lento.

Ci fu un'ora di susta. Picchio, per 
\c^-- da vicino certi strani indigeni

7 / f

%

* c e e t t Mo 
Siné * H o t t o  

i t l r t . . .
a lU

propria ca. 
». E fece

che si liravan 
dietro un elefan­
te dipinto in ro.s- 
so, «i allontanò 
didla prò 
rovuna. 
male.

Dopo qualche 
centinaio di me­
tri, gii indigeni 

un sentieruccio tcy. 
tuoso inoltrandosi nella boscaglia. 
E Picchio dietro, senza pensare che 
il tempo passava.

.V_un punto dove la vegetazione 
in g:'- r . as-..>t folta e scura, quei

■ : ì^

c
C..

misti-io-: •-'''•«ni si {«fio’ -.jv.-. in. 
ginn. ' hianoosi in’' • • .'V.-rofante.
■I quale, — percer:--.
p~«^ d’ess-'e di-. - ’ -• -.-arl.-t'-i

. un’ara.' "̂ —  -- st^vs
buono - ’ > _’vnt,and-. talvolta

rito. .Ma taluni riti dei siklù sono se­
greti e guai aH'oechio profano che li 
guardi per gola curiositi» i

1 sikiei formano un insieme di alcu­
ne tribù deU’liulia ed hanno ia religio­
ne di Nanak, la quale considera certi 
animali come esseri superiori.

Uno di quei fanatici, nel levar ia fac­
cia al cielo, s’accorso di Picchio che si 
era messo a poca distanza, presso il 
tronco di un «norme sicomoro. Un lun- 
n  grido stridente diede l'allarme e f̂ ce 
balzare in piedi tutto il gruppo : boc- 
ch>« I ivntratle e pupille ferocemente sbar­
rate.

P'T istintiva paura, Pìcchio sì diede al­
la fu â, e quel­
li l ’ inseguirono 
con atridii e ur- 

_  li come fossero
ammattiti d'un 

^  tratto.
■ Diffìcile fu la 

corsa lungo la 
liva del GangCg 
attraverso sterpi 
c so-ssi e r.-uiin- 
glie che sì oppo­
nevano, senza 

.....i.ire che ogni tanto il terreno 
cedeva sotto i piedi. Il ragazzo non 
ce l'avrebbe fatta a sfuggire, senza 
ricorrere; aiPiLsiuzla. Vide un pic­
colo m»so di terriccio quasi pcn. 
dente suiracqu.-} ; bastava una pe­
data a staccarlo. Picchio, con una 
spinta vigorosa, lo fece cadere e ÌI 
terriccio compatto produsse un ton­
fo, un largo spruzzo e il volo star­
nazzante d'uno stormo d'ucc''llace4 
acqualiri. disturbati forse nella I». 
ni siesta.

Gl'indiani si fermarono un mie 
mento, indecisi. Non vedevano il 
ragazzo bianco perchè il fìtto fo­
gliame gli faceva come da para- 
v*‘nto, ma udendo il tonfo essi cre­
dettero che si fosse gettato nel fiu­
me.

Dopo un istante d'incertezza, il 
gruppo s’infilb in acqua, per prose­
guire rins^uimenio, ma non scor­
se più rinseguiio e si disorientò. 
Un ippopotamo emerse irritato per­
ché gli avevano mosso il suo quieto 
cantuccio, due coccodrilli levarono 
a fior d’acqua le territnli fauci. E 
allora ì sikki si diedero a fuga pre­
cipitosa verso l'altra riva.

Picchio «-a Ubero. In cuor suo 
ringraziò i coc­
codrilli. Per non 
essere scorto, si 
era acquattato 
ai piedi del 
massiccio tronco 
d’un baobab. 
Ora poteva tor­
narsene pacifica- 
mente e rag- 
giungere la sua 
carovana, poi­
ché chissé come 
la mamma e il

___ _ I babbo dovevano
y essere preoccu­

pati della sua 
assenza I 

Tornare? Eh, 
si ! Ma da qual 
parte ? La giun­
gla è un UÙrìn. 
Co. e l'impruden­
te fanciullo non 
sapeva più quale 
strada avesse 
battuta, nella 
sua fuga. Già. di 
vere e proprie 
strade non era i.

uno smuover dì foglie p un grosso ansa­
re. Si volse di botto l c’era una tigre.

lo che conosco assai bene ricchio 
Bàndolo, posso garantirvi ch’è un Ba­
lilla animoso e talvolta perfino temera­
rio, ha la decisione pronta e la sveltez­
za d’un cercopiteco, ma tutt:ivia la vi­
sta della belva a due possi da lui gli 
diede un brivido e lo fece scattare. L̂ - 
sto come uno scoiattolo, s’arrampicò sul. 
l’albero, portandosi quanto più in alto 
poteva.

I.UI tigre emise un urlo rauco e rab­
bioso, spiccò un balzo, s’alferrò alle pri­
me ramaglie robuste e nodose, poi restò 
come ìrrctii.i ki un viluppo di rami mi­
nori serpentini e flesribiH che le im­
pedivano di avanzare. Allora saltò giù, 
tenne A muso levato per un po’, cercan­
do con (fli occhi verdi e fosforescenti la 
preda, Midi si acrovacciò ai piedi del 
baobab. Aveva quasi l’aria di dire :

- - Caro il mio bimbo, dovrai pur sceti- 
dere di li !

Ma faceva ì conti senza 
la furberia di quel picco-
10 demonio. Il mak« é che
11 sole era già alto e Pic­
chio non solo incomincia­
va ad aver farne, ma pen

stillicidio di fuoco 
astidi il felino, che rizzatosi di nuovo 

si diede furioso a ritentar la scalata del- 
. albero. Ma qualche fiammifero finito 
su alcuni mucchìecti di frasche, Il in­
torno, fece In un attimo divampare un 
falò.

— Purché non si bruci anche l'albe­
ro, — mormorò Picchio, — altrimenti 
sono fritto... cioè sono arrostito!

Il fatto é che, Intimorita dal fuoco, la 
tigre s'olloni.nnò. II ragazzo trasse un 
:vspÌronc dal fondo del petto, e si mos­
se per discendere, ma gli parve che un 
ramo si storcìgliasse curiosamente. Era 
un cobra spaventevole che saliva stri­
sciando lento lungo il baobab. '

Fu allora che Picchio giocò il tutto 
per tutto. D'altronde non c'era da far 
niente di meglio che Tanriarsi nel vuote 
e affidarsi al destino. Uno, due, trel 
Giù !

Bisogna riconoscere che il destino è 
spesso benigno con gli audaci. Picchio 
si lasciò andare, sicuro di fare un bel 
capitombolo in terra. Indovinate inve­
ce? Cadde diritto diritto su d'una grop, 
pn larga e rasposa alla quale s'aggrap­
pò disperatamente. La groppa diede 
qualche lieve 
scrollata e si 
mosse, forse 
per terrore.

Sapete che 
cos’era ? L'e­
lefante di pin­
ti! in rosso

V, .«1 ,̂0-

>

. ffn h f l  m o m s n to ^  é g ìi si riti  ̂ vénirs i/ìcotitró 
a tta  f r a t t a  d t  g e a t t  g t t l U o l ù n i é  t  v o c ia r t U ,

é

sava soprattutto alla pena della sua | ,-he la tribù dei sikki aveva perduto per
mamma.

Il frutto del baobab é molle «  zucche­
rino, grindigeni lo chiam.mo « pane di 
scimmia ».

— .\ buon conto, — fece Picchio. — 
ass^giamolo !

Gh parve ottimo. Ma fOTse era anche 
l’appetito che aiutava... Finita quella 
frugale colazione da giungla, il r»g"z.»o
frese a riflettere alla sua situazione. Si
n

inseguire Picchio.
Qu.mto tempo il ragazzo re.stò ìn quel­

la quanta strada percorse il
pacniderma che gli era sotto? E’ diffi­
cile dirlo. Solo é certo che, un bel mo­
mento, egli si vide venire incontro una 
frotta di gente gesticolante e vociante. 
Din sia ringraziato! Erano i suoi geni- 

seguiti da quasi tutti i turisti del-ton.
I.i nave it.iliana, che lo cercavano da un 

ru^ nelle Làeche : aveva dei fiainiiii- pezzo.
fen, di quelli che si r^alano a bordo’ -- Picchio! Picchio! Da dove vieni j 
slel transatlantirì. ' -- gridavano tutti affannati.

Bene, — pensò, — servono anche — Non vedete? — fece il ragazzo or- 
qkiesti ! niai rincuorato e .allegro, — sono state

So ir^esr uno «  lo buttò addosso alla alta caccia dell'elefante ro*so! 
belva che aspettava nervosa. Poi un
a l t r o  f ia m m ife ro ,  u n  te rz o , u n  q u a r to . . .  c a b l o  v e n e z i a n i

U N A  O R I G I N A L A  L E Z IO N E  D I SC I !

fnit-ia proboscide '.'-'rs.. cu-'J 
to pendente dagli afben.

f>ra Picchio cosnprê  ̂ la ragfr-r di 
queHa mascherata del tranquillo pachi- 
oenna. Era per una cerimonia relìgk».i.
Gl’Indiani infatti si genuflettevano can-] lunqu«, 
landò un creilo cupo e grave, quasi la- I cercherei di farmi dare delle indicazioni 
mentoso. Quell'abfaòndante color rosso , o almeno lo seguirei... 
sul bestione certamente faceva parte del ; .Altro che viandante I Semi alle spalle

caso di parlare, in quel groviglio d! | 
grandi aEcri e rovi e liane, su terreno 
disuguali- - .->c.-'hientalo. Si notavaiv'-. ri. | 
delle pe>*- che segnavano due tre »en- ! 
tieri, qua e là, ma non c'era da rara» - 1  
f-czzarn nemmrtfu con una bussola.

— Se passasse un viandaite qirc. 
lunque, — monologava Picchio, - - i o

Eccovi due sciatori oca mai veduti so nessun u .̂ mpo » : i  /aniacci, che que­
sti sposin! iniziano alle gioie e ai perìcoli della neve ! Desolati di non avere 
bambini ai quali infilare gli sci, gli sposini si consolano dando lezioni ai loro 
lamocci! Siamo per lo meno sicuri sulla loro sorte: mai nessuna disgrazia

potrà loro capitare I
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Son sette le cose più belle, 
son nove le Muse sorelle...

E ro tto , che cosa dà l’o tto?
Ah! l’otto ci porta... il P. 8.
P. 81 Un sì rapido m otto
che cela di bello, di dotto,
di buono di ghiotto -  d i sano?
Dà nome a un prodotto  italiano.
Da l'A lpe al tre  m ari va ratto 
l’annunzio: Purissim o E stra tto ! 
Passato, presente, fu tu ro  
ud ite : È desso il più pu ro !

P. 8 !  A una voce sì strana 
fa  eco la L ib ia  lontana...
La L ib ia?  Che intenti visetti 
di vispi, ita liani m ore tti; 
di T ripo li palme e banane...
— Son queste parole un po’ arcane? 
O svelti nel sol m inareti...
— Che cosa son questi seg re ti?  — 
Ve ’l dico, aspettate: il P. 8...
No, no, lo saprete oggi a otto.

IIESTEI

U ffic io  Propaganda de lla  S. A. P rodo tti A lim en ta ri G. A rrigon i & C. - T ries te  - Casella postale 81.
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B<>mba guarda o«n aorprMa 
quel (Ignora ofio •> peea.

fili propone Zlmbo: « . S u l  
Oh, brovare bure tul »

Pt>ohe Bomba è un po' perplesM, 
oa l'esempio Zimbo ilesto.

 ̂a

Bomba aifln sulla bllanola 
la sua grossa molo sianola

e s'abbranoa in tal maniera 
alla povera stadera,

-  P E T R O N I O  -

j/*.

•j
che cascando con fracasso, 
fa un orribile sconquasso.

— Non blscgno rimandare al

fiomo dopo quello che si pub 
are oigi.
— Allora dammi il resto dei 

dolce. Mi senio di poterlo man- 
fiare onti.

L a  Palestra dei Lettori
SI compefua con «enfi lire oanl rarioltna pubblicala. Dirigere: Ciueita potiaie i4S«. Ferrofla, Milano.

Par quttta rubrica non sono aceetialt «  pubblicati lavori mandali per lellira : eollanto duelli tcrllll tu rerlollna I

\

; © i :

— Cameriere. .0 esi|>o che 
I ■ miei rrdini aiano eseguiti al-

la lettera! E’ no'ora cbe v. ‘i<. 
detto che voglio uo pollo al 
tomo. Dov’i?

— Nel forno, signore !

[Gl

TTn /accSiii. divorai'
U  A

L *  sct rn « d i l  c i m m < t o c « i f -< 

M cartolaio; — Non so spie. 
gartni come dal tiugartino 
a;ano spariti io poco tempo di- 
TCTse centinaia d! canoni.

Il figlio; Papi, che siano 
canoni animati?

Jl mio piccolo nipote Urestino, 
cho na l’abitudine di fare il 

compito nei mio studio, alza |[lì 
oci'hi dal suo tavolino por dir­
mi : —  Sai, zietto, oggi mi riu- 
scirii bene il componimento, « -  
drai ! Senti come l'ho comincia­
to ; i> Quando (ìiannetio tornò 
dalla scuola era tanto conten­
to... ». Non ti pare che arieggi 
un po' al principio dei « Pro­
messi Sposi ? ».

tili.-irdo ii mio nipotino con un 
sensn di non leggera sorpresa, 
temendo che stia per perdere iì 
suo piccolo cervello.

Ma Orestino dà in una gran 
'!«a ta  ; —  Si, si, zietto, non ri- 
•̂ordi ; »  Quri ramo del lago di 

Com o...», il mio compito co­
mincia esattamente con la ste«- 
'  . :• I t e r a . .

«
f  .̂1 »era dopo Natale, Uiulietto |

V Lola vogliono rileggere le 
ietierìne dì augurio e  recitare : 
ancora le poesiole : ripetere, in- 
iomma, la piccola accademia | 
cho la sera avanti aveva loro II 
fruttato un bei gruzzoletto.

— ^ia come! -Anche stasera? 
l'roppa grazia I Non occorre, 
ba'mbini ! —  fa il babbo tra il 
serio e lo scherzoso.

—  l-asciaci farè, papà. Vuol 
dire cbe questa sera recitere­
mo... a  prezzi popolari !

tJj
^  ariuccio, mentre distribuisco 

la merenda, cbe non ò di 
suo gusto, ne profitta per mo­
strarmi la sua discrezione e  mi 
dice :

—  Mamma, danne pure di 
meno a me che sono il più pic­
cino...

—  Bravo ; ma non mi. dici
•o stesso a tavoU qiiando c'è H I ' „  .
dolce; non è vero? ] • - Che boccone sopralfinol

— Che cosa c'entra : allora
un com- 

iiirnsale !...

tiJ
-  - ante in 

una scuola 
di agricoltura.

Il professore :
—  In un’a-

agrìcola 
}»^>iania conù- 
derare due spe­
cie di buoi, non 
è vero ?

— Sissignore.
—  Buoi da in. 

e buoi

dei romami d'aweniara, 
che. con folle fantasia 
ore ed ore 
si godeva la lettura 
delle gesta degli eroi 
delta Grande Prateria, 
sìa l'Indiano che il «coiv boy» 
un bel di sì ficcò in testa :
«  Sono il re dei Pelliro.>se, 
e il pollaio è la devola 
mia Iribà! »
E, con l'aria più solenne, 
tatto li dì fecea la ruota, 
sventagliando le sue penne, 
come un orrido cimiero, 
e facea dame guerresche, 
massacrando t'ova fresche, 
scotennando (ah che disaslrHf 
i  pollaslri,

I! gorgogliando : niigh. ugh, uhln. 
Ijs padrona, è naturale, 
condannò quel malandrino 
di tacchino 
alla pena capitale, 
lo infilò sur uno spiedo.
Ma, prando innanzi al fuoco, 
quegli ancora sqaitlia roco ; 
■.■■Ah ben vedo!
Son caduto nelle mani 
dei nemici Pisi Pallidi... 
Tuttiam e. miei prodi Indiani! ■ 
Niàn soccorse, ohimè, l'affiitto. 
Ed a premo 1 Pisi Pallidi 

' {vale a dire il soUoscritIo)
■ proprio come nulla fosse 
! fi mangiarono ,
j fi Re dei PelUrosset 
I Poi. per colmo d'irrìsione 

esclamarono persino ;
'u

SANCIO PAN C ETTA

i u T '
Il ^uvane pen­

sa un po’ e  poi : 
—  Buoi da lat­
te!

O.rjo»*o’/-

U a s  B E L L A  F A M I O L I A
La famiglia del Corriere dei Piccoli. Qui maocAno dei 

componenti, ma se gtiardite bene ne irovereie altri quattro 
e cioè : Petronilla, Titta Bambo, la Tordella e Ciccio.

Insegnato ai mio Car-
ictio ;

—  Quando viene qualcuno a 
visitarci, salutalo gentilmente. 
Chiedigli : Il Come sta, signore ? 
Sua moglie e  i suoi figli stanno 
bene? »  Hai capito?

—  Si, mamma, sta' tranquil­
la.

in un giorno di vìsite, vidi che 
Carletto aveva imparato a do­
vere la sua parte dì omino, e 
già me ne rallegravo, quando 
successe il patatrac.

Era entrato il parroco, e  Car- 
letlo gli corse incontro :

—  Buon giorno, sigmire, come 
sta? —  poi dopo una pausa di 
incertezza. —  1-a Madonna e 
(Àesù Bambino stanno bene ?

^ o  portato ieri l'altro il mìo 
Pierino al cinematografo a 

vedere un film poliziesco ed ec- 
cone... le conseguenze. O^gi, 
rincasando, trovo quel birichino 
arram(Ncato sulla credenza, con 
mire evidenti al barattolo della 
marmellata.

—  Ohilà I —  grido indignata,
— che stai facendo? Ma guar­
da... Si può sapere perchè li sei 
messo quei i^ n t i? . . .

E lui, con importanza : — Ca­
pirai, non volevo che rimanesse­
ro le mie impronte digitali!

p  tetro e  Paolo stanno giocan­
do. .Ad un tratto Pietro 

esclama ; —  H o trottato un ven­
tino !

Paolo assicura di averlo smar. 
rito lui e ne nasce una que­
stione.

Pietro ha un lampo di genio ;
— Dove l’hai perduto? —  do­
manda.

—  Oh bella, —  risponde Pao­
lo, —  dove n ia i trovato tu !

— .Allora hai ragione : è  tuo ! 
— dichiara Pie­
tro, rassegnato.

n ìp o tin a  
Marìuccia ha 

comfButo sei an­
ni ed i suoi ge­
n ito r i hanno 
pensato bene dì 
affidar'a ad un’r. 
slitulrice.

—  Sei conten­
ta della tua si­
gnorina? —  le 
ho ch ies to  og­
gi-

—  Contentissi­
ma, però... ades­
so debbo ubbidi­
re a due mam­
me !...

i r  >“4

L’Ailiccsnte svanis verso !a 
pons, ms il portiere gli è vi­
cino. Sapete trovarlo?

n

— .Mamma, eliel’ho fatta : 
mi sono alzato sulla punta dei 
piedi ed ho raggiunto il metro.

maE TMiEDIt
IN m  TEMPI

{**' Tònòno dut- pufoa. 
E x  E'dc/etjà yuiova..

AtTfStÔ ’/

^9pO Itm'cAXL R o iù  
(ÀI a^^cìM.

d ù c a .  
CUlCL .
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L’AQVILA LONTANA

PUNTATA

Imluòriiie adoperò un lungo giro di 
jiarolo per far capire che Icx-se la piog­
gia si sarebbe mutata in nevischio o  in 
neve, e quando ne ebbe appreso il voca­
bolo latino cooferni6 con devozione :

—  Taranis manda neve.
— Taranis ? Chi è  costui?
Il fanciullo non rispose, ma con sal­

ti degni di un cervo si arrampicò sui 
tronchi d'albero che i Romani avevano 
accatastato lungo la via, vi stette drit­
to un attimo, poi balzò dall’altra parte.

—  Induòrìge!
Lucio cT C -d e tte  che il principe volesse

abbandonarlo, c agile al pari di lui,_ si 
arrampicò su quell’argine di tronchi e 
rimase immobile, con gli occhi sbarrati

R O M A N Z O

e tra l ’uno e l ’altro boccone di quella ce­
na primitiva la conversazione continuò.

__ Ora mi dirai chi è questo Taranis,
signore della neve.

In d u ò r ig e  sussurrò g r a v e  : — Tarams 
t ie n e  l'in ip eT O  d e i c io li , manda le  p io g ' 
g e ,  i  fu lm in i.

Il Romano proruppe in un esclama­
zione : —  Allora è Giove !

—  Taranis.
__ Chiajnalo come vuoi, purché c in­

tendiamo.
D»t>o il pasto si sdraiarono come po-

vhe fai? l ’ iimgi ? —  domandò 
Lucio. —  Un uomo non deve 
mai piangerei 

Induòrige si scusò.
Gocciole d’acqua!...

Infatti, queirimmane sgocciolio dal 
cielo e dai rami bagnava anche il volto 
di Lucio.

_  Che hai, Induòrige? O ia  sorridi? 
Non era sorriso: era qualcosa come 

un’ adorazione balenante nell' intensità 
dello sguardo e nella piega delle labbra, 
un’adorazione incondizionata, capace di 
una sufwema felicità e d’un'eroica de­
dizione, Lucio si turbò.

— Induòrige? .
—  Bene.
— Stai bene? Sei contento?
— Bene a te.
Il giovane Romano sorrise.
— Itene a me? Cosi saprai guidarmi 

presto ad un villaggio, oad  una capanna 
dove sia possibile ripararci e  ristorarci.

— Teutates guida me.
Allora invochiatno Teutates, o

Mercurio, nella nostra preghiera.
L ’uno e l ’altro pregarono in Unguag- 

î i diversi, e proprio nella preghiera ba- 
lènò a Lucio un’idea, la cui effettua­
tone poteva forse recargli vantaggio.

__ Io ti ho insegnato il latino. Perchè
non mi fai conoscere la tua lingua ?

Induòrige da 
prima non com- . 
prese, ma quan. 
do il compagno
lo assali di do- ^  
niande, ne in- . f
luì il desiderio 
e mostrò un’al­
legrezza nuova, 
quasi che l'or­
goglio romano 
SI piegasse alla 
necessità della 
vita dei Celti-

__ Tu  d ii '
come me.

— Son pron 
to.

Ma la pioggia 
e il vento resero 
diffìcile, impos­
sibile anzi, quel­
la lezione pri­
mordiale. Cam 
mirvarono ore t- 
ore, ininterrot­
tamente, stretti 
l'uno ^ l ’ altri)
«otto l ’acqua che cantava, scrosciava, 
lintìnnava, scoppiettava, rombava, fru­
sciava per <^ni angolo deila foresta, e 
lE l^ava  giù per la via cesarea quasi rac. 
colta fra gli argini dei tronchi.

La  selva non era mai stala cosi mi­
steriosa. immersa nel liquido ^gento 
che si mescolava ali’ombra_ <ki più ftrfti 
recessi i solo il fango in cui i ragazzi di 
passo in passo immergevano i piedi era 
lorbido. cretaceo.

Poi le ombre incupirono e Induòrige ; 
sì fermò, scrutando inquieto fra 1 Iron- ' 
chi degli alberi.

—  Che fai ?
Il fanciullo disse : —  Riposo.
—  Vuoi riposare sotto questo scroscio, 

tra il fango che ci saltella tino alle ginoc­
chia? ma che dico? fino alle anche?

Il principino, pratico ddle insidie del­
ia foresta, ripetè : —  Riposo.

—  Non è ancor notte !
— Andare avanti impossibile.
Ora il vento era gelido, tagliente ; la 

pioggia somigliava ad a ^ ii acutissimi. 
Laicio rimase perplesso.
— Credi ?
—  Forse...
—  Che cosa?

sulla selva, nera minacciosa.
— Induòrige ! . .
Era deciso ad inseguire il suo prigio­

niero anche neU’orrore di quciromora 
u scivolò giù immergendosi nei cespugli, 
nel fango, nell’aequ*. _

Non lontana la voce argentina del 
fanciullo barbaro squillò : —  Riposo,

— - Ma che dici ?
— Notte, neve e Taranis.
— Dove sei ?
— Cerco.
Infatti s ’era addentrato_ nell ombra,

dove alcuni abeti vicinissimi gli uni 
agli tiUri, con 1 rami intrecciali per piu 
piani, formavano una specie dì solida 
capanna naturale: là dentro, sterpi e 
terriccio erano umidi, ma non fradici : 
l ’acqua stillava solo lungo 1 tronchi, ma 
non crosciava inesorabile come sulla 
strada.

— Induòrige!
—  Trovato !
Ludo procedette a tentoni, guidato piu 

da quella voce che dalla vista, e Induò- 
rige gli venne incontro, agile come se i 
suoi occhi fossero dotati dì un particola­
re potere.

Le mani dei ragazzi si incontrarono al 
di sopra di un cespuglio, si strinsero, 
furono unite fino alla capanna degli 
abeti. 11 ciovaiietto romano, un poco 
abituandosi aH'oscurità, un poco toocan- 

, do con le dita il recesso in cui era gìun-

di

i^ V

'«r  .

— A l l o r a  i  G i o v a :

to, si accorse die il compagno aveva 
agito con senno.

Sì sedettero entrambi con un’allegria 
contenuta, simili a due uccdli che, ne! 
fragore delia bufera, stan raccolti nel 
nido, sentendo fuori e  come lontana t^ni 
minaccia.

—  Lu do  ?
—  Induòrige?
—  Fame.
—  Anch’io.
Risero «itram bi e trassero dalt  -------------- --------I  —  - I ----------------- ---- ----------- ,  J ,

un pane, se lo divisero, l ’addentarono ; I —  Io  credo che prima di sera

terooo nel breve spazio 
l ’altro.

— Dormi bene.
—  No.
— Cocwc? Non mi vuoi 

ricambiare l’ augurio?
—  La  preghiera.
—  Certo, c'è la preghie­

ra da dire, ma tonano a 
modo nostro ringrazieremo 
gli Dèi.

—  Insieme a Belenos.
Lucio si sollevò un poco,

cercò nell’ ombra il volto 
deU’amico, poi rise.

• Nessuna difficoltà a 
pr^are  Belenos con te, se 
mi fai conoscere questo dio.

—  Bdenos caccia i mor­
bi, i pericoli, riporta il sole.

— • Ho capito, è il nome 
che voi date ad A p o llo .
Preghiamo dunque.

Ma com’era naturale an­
che nella preghiera non si 
intesero ; l ’uno invocava il 
dio con l’ ampia formula 
latina, l ’altro gli innalza­
va una nronodia in parole
celtiche. __f/on muover»

Lucio disse orgogliosa- (, gamba, 
mente : apri solo gli o c c h i .

—  Spero un giorno di 
comprendere il tuo linguaggio, ma 
ridurti a parlare soltanto il mio.

Induòrige, troppo pirimitivo, non com­
prese, e dopo la devota preghiera ripetè 
le parole augurali del compagno.

—• Donni bene.
S’addormentarono davvero nella bea­

la fiducia della loro giovinezza, cullati 
dà quel fragore di acqua ampliato da 
ogni chioma d ’albero e  da ogni torrente.

La  luce li svegliò tardi, un poco intor­
piditi, ma subito fiduciosi, l ’uno per una 
s|ieraoza, l ’altro per il ritorno.

Lucio disse scherzosamente:
__Taranis ci ha ris[»rm iato la neve

e Belenos è venuto incappucciato dì 
nuvole e di bufera : c ^ i  come ieri.

—  Belenos non si mostra, Ik-lenos 
nascosto.

— - Purché ci stia lontana la Dèa 
Febbre.

Ripresero il cammino, senza contare 
le ore che sì accumulavano; più tardi 
Induòrige, orientandosi con la direzione 
del vento, volle lasciare la strada, ormai 
senza argini per i lavori che erano stati 
interrotti, tuttavia ancora segnata e pos­
sibile.

—  Sei pazzo ?
— Conosco [Mccola via.
— Un sentiero ?
Induòrige fece un cenno affermativo e 

sjiiegò come quel sentiero giungesse ad 
un villaggio, se pure la tribù dei Mena- 
pi che l ’abitava non fosse trasmigrata.

Il Romano, avvezzo alle strade, esitò 
a lungo ; ma p<à la promessa fatta a Ce­
sare Io decise e  s ’ internò nella selva.

Dopo un faticoso avanzarsi fra sterpi, 
spine, pozze, il sentiero fu rinvenuto : 
Induòrige non aveva sbagliato. 1 ragaz­
zi si sentirono rincorati, anche se il sen­
tiero era impraticabile, qua _e là canerf- 
lato o coperto dalle alluvioni, o ostruito 

3 da qualche chioma d ’albero abbattuto.
• l __ Io  credo che prima di sera non

avremo fatto neppur un miglio e  il tuo 
Belenos non ci concederà questa volta 
una capanna per la notte.

—  Teutates amico dei viandanti. 
Lucio scosse il capo, ma trasse il

gladio per tagliare i rami aderti sul pas-

^^ lando ebbero siip«^ato l ’ostacolo, 
induòrìge sussurrò :

Più avanti il sentiero è largo.
—  S{<eriamo.
Ripresero con fermezza la marcia sm- 

,1,U vouie golarc 6 a sera dovettero arrampicarsi 
l ’uno contro sopra una quercia, starserve appollaiati

N,

A riehw sfa  i t i  lettori il R o m a n z o  M e n s il e  pubblica net fascicolo di febbraio

Tia f r e c c ia  •!’ a r^ ^ e n to
dì R. Puiol

S E X K - A / . IO S A L E  . D I T E R T E S T E  • I X T E B E S S . A N T E  romanzo che 
tanto successo ha avuto in passato nelle puntale della D o m e n ic a  del C o b r ie r l .

:M 1 M T E R 0  ■ A M O R E  • A V V E N T U R A  sono le flffra tfive  del fasci­
colo, che comprende anche quattro novelle di vario e divertente argom ento .

I l Ro m a n z o  M e n s il e  è  in vendita In latta Italia a L. 2. Si può a ve r lo  franco 
di porto inviando le due lire [estero L. 2,50), in  vag lia  o  in francoboUi, al- 
t ’Amministrazione del C orr ie re  della  Sera , v ia  Solferino 28, Kìlano.

fra i rami per sfuggire k  insidie della 
selva, col picchiettio dell’acqua sulle 
teste ravvolte nel mantello da viaggio di 
cui Lucio s’era equipaggiato.

Eppure dormirono per la stanchezza 
e per un certo languore che serpeggiava 
per le  membra, prodotto dalTumioità e 
dai pasti estremamente misurati.

Induòrige si svegliò per primo e, a- 
perti gli occhi, evitò cfì sgranchirsi k  
membra per non capirombolare giù ; ed 
esperto della selva strinse il compagno 
per evitargli la caduta nel risveglio.

—  Non muovere k  gambe, apri solo 
gli occhi.

Luciò battè le ciglia e stette immobile 
pel monito del fanciullo, il quak pro­
ruppe in una gioiosa esclamazione ;

__ Dite ha tolto l ’ombra, Belwos è
tornato, il carro d’oro risplende, i mor­
bi se ne vanno. Lode a Belenos !

Infatti, fra i rami stillanti della quer­
cia c'era qualcosa come un barbaglio.

—  Sole ?
Non era il sole, ma nwi pioveva più ; 

e nella breve tregua il cielo ancor nui’o- 
loso aveva scintillìi abbaglianti che,_ ri­
flettendosi nelle gocce sospese a miriadi 
sulla chioma della selva, la ingioiellava­
no di minutissimi diamanti, rendendo 
quasi più vivo e  insostenibilie il luccichio 
diffuso. T a k  meraviglia tenne incatenati 
ì fanciulli, che solo dopo lunghi istanti 
riacquistarono il senso della realtà e del­
la necessità.

—  Bisogna approfittar della bonac­
cia : io credo che il tuo Taranis non tar­
derà a donarci altra pioggia ed altra 
tempesta.

Nella chiarità diffusa, nelle acque che 
scolavano raccogliendosi a tw entelli, 
l ’avanzata fu più rapida, meno faticosa 
fino a raggiungere il sentiero più am 
pio.

Lucio, affondando il piede nel fango 
acqueto, esclamò :

—  Son queste le tue strade? Lascia 
che Roma giunga, e  la tua terra si tra­
sformerà, sarà prosciugata, coltivata, 
solcata da strade, vi sorgeranno case, 
acquedotti, archi : la selva non sarà più 
un ostacolo o una minaccia, ma diverrà 
fonte dì ricchezza.

Induòrige guardò l ’amico : aveva f w  
cieca in quei prodigi, ma li conc^iva 
fuori del suo mondo, nell’ Urbe, nei bo­
schetti di Pale, nelle città romane. La 
selva gli piaceva cosi com’era : intriw- 
ta, impraticabile, insidiosa, alternata m- 
k  paludi : cose che i Romani detestava; 
no, ma che i barbari sentivano oìene di 
fascino, affini alla loro vita e  al loro pri-

■ r
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mudo di smtire e di vedere le'IIIIIVO
I

E '  uiKn pensiero .«lo.
— La Mlva i  il tempio di Teuuie>. 

di Bdeno* c  di Tarank.
'•'iirterruppr con un grido di gioia ac- 

.'rrvnando una capanna che appariva lon­
tano, a iforio  dH »erKÌero; e  dopo quel­
la rve tergeva un’altra ancora.

Kra ri v illa g f^  ! Induòrigc urlò sel- 
\^^iamcf>te nel prorompere della gioia ; 
e invitò con frasi mozze e  più col gesto \ 
il compagno a correre, o almeno ad af- 
fri-iiarsi; e poiché lotrio non accennava 
.id accelerare la marcia, si staccò da luì.
)' .1 ò avanti con richiami altitsimi.

X III

i l  p r i m o  v i l l a i f i o

Sulla Ma d<-l!.i, -  l’ .i capanna ' i  at- 
fuició un uvitno aliv e massiccio, 

p. o;w-- ii volto acceso tra gro*»e trocee 
i>ionda-.;iv, tpiuv< nti sugli onii iì . diede 
.in fischio lunghissimo. A  qui H.n'• [ - rii; 
li allarme, le capanne del v illa u io  di- ' 

tra la selva e la paluile brulica- ' 
lono all'improvviso di uomini, di dunne 
- di bambini, risuonamno '•■i't K grida, | 
‘ esclamazioni, rumori seot hi
'il r.^'^nn e di aste battute al suolo.

l 'n  assalto? L'na fuga? l 'n  raduno, 
bellico ?

L'uomo dalle trecce biondastre urla- 
V.» |•ar̂ lle inconiprensibìli. col braccio 
l•llnla(cl verso colui che veniva.

Inihiiwigo ."Erto comprese, jierché
-forrancln la v<s« gridò qualcosa; .
qu<-lla frase in lìngua gallica calmò ii 
lumulto, anzi produsse un aiiiinn di si- 
lenzio, seguito da un brulichio di voci, 

l 'n  messaggio da un altro viliag- ,
gio ?

l 'n  prìgHiniero sfuggito a Cesare? 
L'n mercante?

Induórìge si fermò dinanzi àUa picco. 
I,« f.Ji» ->*siepata alI'inUrio del villaggio 
f  un [XH-o jie*- la r-H S i , un poco per Io 
sf.x;., ratio, ansante, sudato, stentò s 
ri—lo’are la voce, m a quando potè spte- 
cirare le parole disse il suo nome.

Induórìge, figlio del principe .^dua- 
timaro. delk  tribù fra ùi Mota e  lo 
‘vcaldìs; g i i  coosacratcì .-.U. -irmi da mio 
padre.

Oli uomini s'inchinarono reverenti, le 
donne emisfro grida, i bimbi strillarono 
per spirito di imitazioM e tutti >i .sr- 
rarooo intocc.ó al fanciullo, chiudendo­
lo in un cerchio.

Iniluórige narrò nel linguaggio natio 
la sua vicenda. Aduatimaro. fiero delle 
ja-ir. r ebe il (anciuMo .iv.—,a saputo fare

a caccia e  fra i giovanetti gallici. Pave- 
va stnappato agli ozii familiari, e  nono­
stante le la:rime dcUa dolce Velsamara, 
■a sorella maggiore, l'aveva rivestito

Un mormorio si diffuse.
— ('esnre?
—  Belenns ci guardi !
—  Diffidiamo m quel che è romano !
— Nessun dono ci può venire dal ne- 

mtcK>!
Induórìge cercò di persuadere anzi dì 

convincere, e si ricordò ad un tratto di 
Lucio, lascialo indietro nella carsa, che 
ormai doveva aver r^g ìu n to  il villag­
gio»: c-gli l'aveva dimenticato noll’emo-

d

N

-W a .
•n i Itti bitgatgito ntlln la tua rleaaia.

d'-uiiii per condurlo all'aisaltn al cam­
po di Cesare. .V.cva lealmente combat­
tuto, ma nella ritirata, inciampato in 
un c< ^uglio , era stato fatto pngionie- 

' ro a viva forza.
l 'n  vecchio, dalla gran barba bianca 

' -.endente fin a ti,< zvi petto, e che por- 
, —.u .-.uila testa calva una corona di 
I quercia come usavano i druidi, alzò le 
• man! uro -•-'<110114:
I Hd ora tu torni a  noli Lode a 
Teutates, lode a Taranis, che ti hanno 
ìnfu»‘> nel petto Jlardire per «ottrarti 
alla schiavitù deirinvss.ire)

L'n ’ondata di sangue ••‘lorì il volto 
<IH fanciullo.

- -  Nobile druido, nessuno ha acceso 
nel mio petto tanta audacia : io  non de­
vo la mia liberazione né ag li Dèi, nè 
a me stesso, bensì alla magnanimità di 
Cesare.

zinne del primo incontro; la presenza 
cb'I giovanetto romano avrebbe testifica­
to della verità e  sarebbe stala una pro­
va irrefutabile per que^i ostinati rap­
presentanti della sua gente.

l 'n  momento! Ascoltatemi I Cesa­
re m’ha concessa la l'ibertà per l'inter- 
cssaione dì un giovanissimo legionario 
che mi ha acc<wnpagnsito 1

E gettò all'aria il rkhiamo in latino : 
— ̂ e n i ,  I-ucio Oaudk>!
Lurìo, come immoginava Induórìge, 

aveva r-igghinto il villaggio e  se ne sta­
va fermo, in attesa, un po' distante da

rU’ assembramento di (Jalli, guardan- 
nr l'uno or l'altro, vestiti di pelli o di 
tela, quasi tutti in capelli lungnl, bion­

di, rosei in volto o addirittura rossi per 
la sferza del --nlc e  dei venti.

Il richiamo di Induòriffe tagliò l'ar'ia, 
e ii Risnano si mise sun'atlenti, con la

O I W  setipMsri»«etielll.inl»w«IsSwei,f*i4 
Sa«tliitie.lghvft!lta«ls.-tieHetieP»iettl.tl,4eine.B. 
■ WtiiSiltwIiSeSt—eIrm i — elieeli paeSieeeivkt.

PIOGGIA E FREDDO 
PORTANO 

MALANNI 
Il Formitrot sal­

vaguarda g

C iò  c h e  p en sa  una 
b u o n a  m a s s a i a

CHI CERCA... 
NON TROVA

dei dadi migliori dei 
D ad i L ieb ig  ! 

L'esperienza mi inse­
gna che essi sono ì 
soli che confengono 
P u ro  E s ira llo  di 
C a r n e  L i e b ig  e 
che, quindi, permei- 
lono di preparare 
delle squisife mine­
stre con una reale 
economia di tempo 

e di denaro

fn vantila ù% tutia la Farmacia. 
Chiedete, nomìneado questo gior­
nale, campione gratis «H« Ditta: 
Or. A. ZANDER S. A. - UILA-NO

.Sul. Pref. Milano tea» - J8-lO-l«0-TiI

DQDO PER HINESTRR

s l i e b i g
S.A . MILANO

L ie b t g  
in o gn i 
c u c in a

PIPPO AQUILA

mano sull'elsa dei fatilo, pronto alla 
cordialità come alla difesa.

La piccola foHa del villaggio si era 
divisa conte per un colpo di vento : ma 
tutti i volti protswi a  lui, per l'accostarsi 
dei sopraccigli, per il contrarsì delle 
labbra, per il balenare degli occhi, non 
promettevano nuHa di buonr>.

Poi l’uomo d.-tlie lunghe trecce bion­
de. che primo aveva scorto Induórìge, 
scoppiò in una frase irosa : altre grida, 
altre minacce seguirono. E che fossero 
niinaoce e non grida ospitali, era rite- 
Into dal tono delle voci, dal gesto.

Induórìge s'infiammò di subito sdi-- 
gno : al campo di Cesare egli <-ra -iati> 
trattato come ospite : non voleva che la 
'ua gente ric.-imbiasse l'insigne favori 
con la violenza.

(ìli uomini non si piparono :
—  Tu sci un fanciuUo I
- - T u  non comprendi!
— Nessuna amicizia fra il lupo e le 

.-tquile !
morte 1

— .Mia tortura I
—  .Sia sacrificato a Dio-!

Sia posto in un limulacro di vimini !
Dato alh> fiamme !

■ Sventura al Romano che viene alle 
nostre c.iwe !

Induòrigc sì .agitò. - -  Egli è ospite nu. 
-trol Guai a chi lo toccai

I-e voci degli uomini rombarono;
—  Egli viene per tradire !
.\llora il principino »i drizzò con fie- 

rc/za e si-agliò una minaccia contro 
quei forsennati. S<‘ gli torcerete un 
solo capello, chiamerò mio padre nm 
tutti i suoi armati ed egli punirà la v<>- 
-tra fereria, distruggendo questo villag­
gio c rendendovi tributari e schiavi.

Il sacerdote, scotendo la testa calva 
coronata di quercia, con ondeggiainen- 
ii t<er tutta la barba, e con gli 'occhi 
iniettali di sangue, urlò:

Aduatimaro è lontano !
Gli altri fecero coro, protestando ch> 

si sarebbero difesi, e che forse gli ar­
mati del principe avrebbero dovuto do­
lersi se avessero tentato una scorrerìa 
per difendere un Romano.

lAicin, dritto, immobile, in atteggia­
mento di difesa, aacoltava senza inten­
dere le parole, ma ne intuiva il senso, < 
quando vide il tumulto divenire piu 
violento, pregò dentro il cuore :

— Giove Ottimo Mnsrimo, mi libe­
rasti dai montanari delle Alpi ; mi sai 
verni certo in questo pericolo!

(Coslìnas) OLCA VISENTINI

FKSHca BiimCHi, direttore respooMbile 
Tip. «Corriere delti Seri* — Miiano 1935-XlII

e franco di porlo, senza alcun o6- 
btigo (n seputio, tierrd spedilo u 
iitfri I lettori dei Corriere dei Plc- 
roU che ne faecim o riefiiesta, l'In- 
‘ereizanttsstmo lib ro :

L NUOVO METODO DI CURA
0  Sae pifiM I  pM di IM IHiitririiiI

II libro tn u a  delle principali 
malattie, ne indica 1 relativi rime­
di e eoatieae pure una parte dei 
Ua.àM Bltesiati spediti per ricono­
scenza all'Inventore del nuovo me­
todo di cura:
R E V .  P A R R O C O  H E U W A H W

Indirizzate la Vostra richiesta alla

Soc. An. HEUMANN • Sez. 40
Via Prin<ip€ Saganiop S2 • M IL A N O

III letnote uzUaado pad edoere loTUtD
coae ttrapetn).

SpetL S.A. H E U M A N N  Sez. R 
m* Prtotif* fonoii, as • aiuao

PiTorìle spegnai zmii e Frioeo I  Ubro ; 
I L  b 'CO VO  M E T O D O  D I  C'CB.4
Soma 4 eonaata _________________

Via a N ________ ____________________________

Paata_________________ _ Pror______________

Comperate »  LA  LETTURA
L. 2,50 U fatcìario

ELVEACoDfettnre 
C 'o iia e rT O  

di

p r i m l a n i m a  q a a l l t f s
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i l  'tlotu m cn la rW y. 
di G iou glttf/fop ld

I V  " 11 g r a n  C o n g r e s s o  d e g l i  a n i m a l i

V

‘J
l ' i i  vecch io scimpanzé, che era stato al ser­

vizio  del padre di Zibù va  a salutare la spedi­
zione di Douglas Hoplà. annunciando che al- 
riiu lom ani, nella Radura della Foresta, avra 
Inoro il gran Congresso degli animali.

Douglas non perderà Toccasione d i «  g irare » 
d iec ine d i metri d i film, veramente eccezionali; 
ma com e m ischiarsi a tante bestie feroci'? Egli 
pensa d i uccidere un leone per travestirsi poi 
con la sua pelle.

In fatti. all'iill)a del gimmo dopo, indossa le 
spoglie del defunto re della  fcjresla e si avvia, 
con la fida macchina, verso il luogo del Con­
gresso; Zibù. Buzi c Buhii lo seguono eammi- 
nando sugli alberi come scimmie.

( r
.

3 '/ J
'////'

I-%
m , . u > -

(Itre  ucm aet dignitoso per il lo ro  buon nome d i bestie feroci.

'2 ?
O '

\

Mentre si svolge la discussione animalesca 
un elefante screanzato pesta malamente la coda 
di... Douglas, scucendogli d i dosso la pelle del 
leone e m ettendolo in  questa maniera in un 
grave imbarazzo.

I  Ire negri, che dall’alto degli a lberi hanno
o.sservato la scena, assai pericolosa per il loro 
padrone, impugnano g li arch i in suo aiuto e 
con ben assestate frecce  bucano la pelle del 
pachiderm a.

Non è a d ire la sorpresa quando, bucata la 
pelle, si vede l ’elefante afflosciarsi al suolo... 
Si trattava d ì un finto elefante, uu elefante 
pneumatico gonfialo come una gomma di b ic i­
cletta!

iw

vii

Ed ecco che di sotto la proboscide spunta un 
volto  umano... E ’ Sancio Verderiù . il quale, sa­
puto da uno scimpanzé suo am ico del progetto 
di Douglas, lo aveva preceduto nella Radura 
per rom pergli le uova nel paniere.

Tu? __  grida  m inacciosamente Douglas
Hopià. —  Tu... ancora fra  i m ie i p ied i?  Pezzo 
d i birbante m atricolato, verrà  il momento che 
te la farò pagar cara! —  E. riassestatasi addos-' 
so alla m eglio la pelle del leone...

... si slancia a lle calcagna d i Sancio che, 
vista la mala parala, se l ’é data a gambe. I  due 
riva li scompaiono cosi correndo nel sentiero 
della foresta vergine, è  chissi'i che cosa sara 
di loro. tCen(iJvM>
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